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1. CARATTERISTICHE DELLA RICERCA 

 

1.1 Il trattato di Scamozzi 

Il trattato che andremo ad esaminare in questa sede, dal titolo: ”L’IDEA 

DELL’ARCHITETTURA UNIVERSALE DI VINCENZO SCAMOZZI" – ARCHITETTO 

VENETO” venne scritto da Vincenzo Scamozzi e pubblicato nel 1615.  

Inizialmente il manoscritto doveva essere composto da dieci libri che poi per motivi 

temporali e logistici erano stati ridotti a sei.  

L’opera è composta da due parti; nella prima parte ritroviamo il Libro I, II e III.  

Nella seconda parte invece il Libro VI, VII e VIII.  

Le pagine complessive superano le settecento, si tratta quindi di un opera assai ampia.  

Nello studio fatto, andremo a focalizzare la nostra attenzione sul Libro VII, il cui Prologo 

di apertura, inizia in questo modo: 

“Dove si ragione della generazione, natura, qualità e preparazione delle materie per edificare, e 

dell’eccellenza, e varietà dei Marmi, e Pietre viue e trattabili, e di quelle da murare; così vsata dagli 

Antichi, come dei tempi nostri in molte parti d’Europa. 

Poi del comporre delle materie di terra cotta, all’uso antico, e moderno, e preparar le calcine, e 

sabbie, e altri ingredienti da murare secondo varij Paesi: e le nature e differenze dei legnami 

nostrani, e forastieri, con la diversità de Metalli usati variamente negli edifici.” 

Nel Capitolo terzo del presente lavoro si andrà ad inquadrare meglio il VII Libro. 

 

1.2 L’obiettivo 

L’obbiettivo che si è adottato in questo lavoro si è andato determinando partendo  da una 

lettura approfondita del testo, concentrandosi naturalmente sul Libro VII. 

Nasce con la ricerca di dati per comprendere meglio la costruzione storica e tutto ciò che 

ruota attorno ad essa, in questo caso la conoscenza e tecnologia dei materiali. 



Proyecto final de máster _ Federica Schirru  P a g i n a  | 5 

 

Partendo da questa prima base si è creato un primo obbiettivo che con l’andare del tempo 

si è sviluppato e concretizzato. Si è cercato di capire che cosa stava realmente dietro il 

lavoro dello Scamozzi, in che maniera questo fosse strutturato. 

 Capire il tipo di sapere contenuto nella sua opera, da dove arrivi questo sapere e  se il suo 

modo di trasmetterlo sia un modo efficace.  

Infine capire in che maniera organizza il suo sapere, che cosa mette di suo nelle notizie che 

ci fornisce e quali sono gli apporti delle fonti. 

Concludendo, se la maniera di trasmettere questo sapere arrivasse realmente al lettore.  

 

1.3 Stato della questione 

L’oggetto fondamentale dello studio che è stato fatto è il Trattato, questa è la fonte 

principale sulla quale ci siamo basati. 

Un altro testo interessante che è stato preso in considerazione è senza dubbio il libro dal 

titolo: “Appunti di viaggio. Il restauro del taccuino di Vincenzo Scamozzi dei musei civici di 

Vicenza”, il quale ci narra del restauro e del contenuto del taccuino redatto dal medesimo 

Vincenzo Scamozzi nell'anno 1600, al ritorno da un lungo viaggio a Parigi. 

Nella quale pubblicazione risulta particolarmente interessante il capitolo redatto da 

Franco Barbieri dal titolo : Vincenzo Scamozzi “cittadino del mondo”. 

Egli ci parla infatti, del personaggio Scamozzi,  delle sue origini e della sua formazione, 

delle personalità con le quali è venuto in contatto e che gli hanno permesso di acquisire 

quelle conoscenze che poi andranno ad emergere nelle pagine del trattato. Non meno 

importante, ci parla dalla sua attività lavorativa e dell’esperienza che andrà ad acquisire 

nel corso del tempo. Esperienza, che anch’essa si rifletterà nello scritto. 

Tanto è stato scritto e commentato sullo Scamozzi e sulla sua opera; ne sono una riprova i 

tanti e numerosi atti del CISA Palladio (Centro Internazionale di Studi di Architettura 

Andrea Palladio), emessi in occasione della Giornata di studio internazionale, dell’Istituto 

Olandese di Storia dell’Arte (Firenze, 1° dicembre 2005)  dal titolo :”Vincenzo Scamozzi e 

l’eredità europea dell’Idea della Architettura Universale”, per i quali ha scritto Franco 

Barbieri, Guido Beltramini, Direttore del Centro. 
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Anche nel testo dal titolo “EL LEGADO OCULTO DE VITRUVIO, Saber consructivo y 

teoria arquitectonica”1 , di Gonzalez, Moreno

generale di come il sapere costruttivo dello Scamozzi e la sua opera vada ad influenzare 

gli altri trattatisti e che influenza, questo scritto possa avere avuto tra i suoi contemporanei 

e i posteri. Ma questo argomento verrà ripreso successivamente nel capitolo 3.

 

1.4 Il metodo 

Il metodo adottato nel presente studio è f

Nasce in un certo modo e si sviluppa nel corso del tempo

in via definitiva.  

Sempre caratterizzato dal continuo passaggio dal generale al particolare, e 

capire il contesto nel quale ci stiamo muovendo e focalizzare gli obbiettivi primari.

Vediamo in maniera schematica quali sono state le fasi salienti:

 

 

 

 

                                                           
1Gonzalez, Moreno-Navarro José Luis, EL LEGADO OCULTO DE VITRUVIO, Saber constructivo y teoria arquitectonica
Madrid 1993, pp 76. 
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sapere costruttivo dello Scamozzi e la sua opera vada ad influenzare 

gli altri trattatisti e che influenza, questo scritto possa avere avuto tra i suoi contemporanei 
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Nasce in un certo modo e si sviluppa nel corso del tempo, per arrivare al metodo adottato 

Sempre caratterizzato dal continuo passaggio dal generale al particolare, e 
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EL LEGADO OCULTO DE VITRUVIO, Saber consructivo y 

Navarro José Luis, ci fornisce un idea 

sapere costruttivo dello Scamozzi e la sua opera vada ad influenzare 

gli altri trattatisti e che influenza, questo scritto possa avere avuto tra i suoi contemporanei 

Ma questo argomento verrà ripreso successivamente nel capitolo 3. 

, per arrivare al metodo adottato 

Sempre caratterizzato dal continuo passaggio dal generale al particolare, e viceversa, per 

capire il contesto nel quale ci stiamo muovendo e focalizzare gli obbiettivi primari. 

 

EL LEGADO OCULTO DE VITRUVIO, Saber constructivo y teoria arquitectonica, Spain, Alianza Editorial, S.A., 
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1.5 Struttura del lavoro 

Il lavoro oggetto delle presente tesi, nasce sulla base dello studio di una parte del Trattato 

storico di Vincenzo Scamozzi.  

Prima di affrontare la lettura del manoscritto, ho cercato di capire chi fosse l’Autore, la sua 

genesi, dove fosse nato e cresciuto, quale fosse la sua formazione culturale e professionale. 

Ho tentato di situare prima il personaggio e successivamente il manoscritto in un certo 

contesto temporale e sociale.  

Questi dati mi hanno permesso di intendere fatti e dati che altrimenti sarebbero stati di 

meno facile comprensione. 

La struttura del lavoro rispecchia perfettamente ciò che è stato fatto: 

si è dato peso infatti a due importanti questioni. 

La prima è senza dubbio la classificazione delle pietre.  

La seconda sono le fonti storiche. 

La prima nasce dal fatto che leggendo le pagine del trattato ci si è resi conto subito della 

difficoltà che aveva l’autore ad affrontare un tema complesso come quello della 

catalogazione delle pietre, tenendo conto delle conoscenze che si avevano ai suoi tempi di 

quella che era la geologia. 

La seconda, che tuttavia è legata alla prima questione, è basata sul fatto che l’autore molto 

spesso per trattare determinati argomenti faccia riferimento alle fonti. 

Questi sono i due punti di partenza dai quali si è originato lo studio e a partire dai quali è 

stata sviluppata la struttura del presente lavoro. 

Nel caso della prima questione, dopo un’attenta lettura di ciò che l’autore ha scritto, si è 

cercato di dare una caratterizzazione al lavoro, classificando le pietre in base a quelle che 

sono le notizie fornite dall’Autore, come lui le ha trasmesse, e come sono arrivate a noi. 
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Nel secondo caso si sono considerate le fonti, il perché egli faccia riferimento a queste 

fonti, che cosa queste abbiano apportato e se la conoscenza da esse trasmesse sia reale o 

solo fittizia. 

Le considerazioni alle quali si è giunti saranno naturalmente affrontate in un'altra sede alla 

fine del presente lavoro. 

 

2. SCAMOZZI E LA SUA VITA 

Per capire le dinamiche mentali dell’autore e intendere da dove tragga origine la sua 

postura di fronte a una trattazione di tal genere, è necessario fare dei passi indietro e 

osservare con un occhio di riguardo la sua storia personale, le sue origini e addirittura 

quella dei suoi genitori.  

Stiamo considerando, come afferma anche il Barbieri, “gli anni cruciali di transizione dal 

classicismo tardo cinquecentesco al nuovo linguaggio del seicento”.2 

Lo Scamozzi nasce il 2 settembre 1548  a Vicenza.  

La madre di Scamozzi è vicentina, il padre no, Giandomenico è del piccolo Borgo di 

Arigna, alto e solitario tra i monti sopra Ponte di Valtellina.  

All’incirca nel 1533 Giandomenico si trasferisce a Vicenza dal padre, aveva sei o sette anni. 

Inizialmente fa il garzone nella bottega dello zio ma poi si dedica anche ad altri lavori: 

nelle carte di archivio viene segnalato come “carpentiere, marangone (maestro d’ascia o 

carpentiere navale), architetto e falegname, ma soprattutto svolgeva un intensa attività di stima, 

rilevamento e partizione di immobili”2, da questo ne derivò una certa agiatezza.  

Contemporaneamente, egli progettava modesti edifici, definiti dal Barbieri 

“significativamente marginali” nella Vicenza tra il sesto e il settimo decennio del ‘500, 

periodo in cui si assiste alle grandi fattezze del Palladio.  

I lavori di Giandomenico soddisfano committenze di mercanti o piccoli imprenditori 

locali.  

                                                           
2
 Barbieri, Franco. Vincenzo Scamozzi “cittadino del mondo”, in Appunti di viaggio, Il restauro del Taccuino di Vincenzo Scamozzi dei Musei Civici di 

Vicenza, a cura di Maria Elsa Avagnina, NOVA CHARTA 2009, pag.26. 
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In contemporanea al suo lavoro, arricchirà la sua cultura utilizzando un manuale di facile 

consultazione, ossia :“Le Regole generali di Architettura” di Sebastiano  Serlio, il quale era già 

stato pubblicato, almeno nelle prime parti a Venezia, già a partire dal 1537.  

Dove, secondo quanto afferma il Barbieri : “ in forma sobria e accessibile, di immediato successo 

si divulgano norme e tipi del costruire «alla moderna».” 

Di questo manuale, che successivamente verrà studiato anche da Vincenzo, ne imposterà 

un indice analitico; il quale, lo stesso Vincenzo, trasformerà poi in “indice copiosissimo”. 

Infine non bisogna trascurare, nel 1539, la presenza di Sebastiano Serlio a Vicenza.  

A Vincenzo, contrariamente a quanto era successo al Palladio, verrà risparmiato il faticoso 

tirocinio di scalpellino. Il Barbieri afferma: “Forte delle risorse paterne, Vincenzo accederà alle 

scuole del Seminario diocesano. Gliene verrà vasta cultura su solide basi umanistiche,  spazianti 

dalla frequentazione dei classici latini (ma anche dei greci, in traduzione latina) a quella dei più 

importanti testi della “moderna” divulgazione, unendovisi la frequentazione dell’ambiente della di 

fresco fondata (1555) Accademia Olimpica depositaria di elitario orientamento intellettualistico 

…”3  

A questo si devono aggiungere i vantaggi del suo lungo soggiorno a Roma, e nel 

napoletano, tra il 1578 e il 1580, dovuto alle sue risorse familiari, e non vincolato per 

questo ad alcun protettore.  

Segue il Barbieri: “D’altronde, proprio l’educazione del figlio è da ritenere l’autentico 

«capolavoro» di Giandomenico: e «costruito» con amore paziente …4” 

Egli ha la possibilità di accostarsi direttamente ai monumenti antichi e di poter assistere 

alle lezioni del padre Cristoforo Clavio, dal 1561 docente presso il Gesuitico Collegio 

Romano: “... insegnamento particolarmente stimolante, coinvolgente in serrato dibattito 

approfondita conoscenza di quei testi antichi e “moderni” all’epoca ritenuti essenziali di matematica 

e di meccanica. … Alla morte del padre nel 1582, il trentaquattrenne Vincenzo, appare già 

affermato “professionista”.4” 

                                                           
3
 Barbieri, Franco. Vincenzo Scamozzi “cittadino del mondo”, in Appunti di viaggio, Il restauro del Taccuino di Vincenzo Scamozzi dei Musei Civici di 

Vicenza, a cura di Maria Elsa Avagnina, NOVA CHARTA 2009, pag.28. 
4 Barbieri, Franco. Vincenzo Scamozzi, 1548-1616, pagina 5. 
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Le sue conoscenze altolocate frutteranno presto a Vincenzo importanti incarichi fuori dal 

ristretto territorio vicentino. Successivamente pressanti interessi spingono lo Scamozzi a 

trasferirsi nella Capitale Venezia, dove ottiene numerosi incarichi. ”E nella quiete della 

Serenissima proseguirà la brillante ininterrotta carriera perseguita con ostinata tenacia; la 

concluderà la morte, il 7 agosto 1616. L’anno precedente aveva collezionato le sue esperienze e 

asseverato il suo trattato, poderoso frutto di tante meditazioni seppur ridotto a sei dei dieci libri 

previsti: eloquente l’ambizioso titolo, scopertamente programmatico: L’idea della Architettura 

Universale.”5  

Fatte salve queste riflessioni sulla sua formazione culturale, possiamo capire in che modo 

lo Scamozzi vada ad affrontare la stesura del trattato. 

 

3. IL TRATTATO DÌ SCAMOZZI 

 

3.1 Una visione globale: “El legado oculto de Vitruvio” 

Al principio, analizzando lo stato della questione, tra i testi menzionati, ne è emerso uno in 

particolare dal titolo :” “EL LEGADO OCULTO DE VITRUVIO, Saber constructivo y 

teoria arquitectonica”di Gonzalez, Moreno-Navarro José Luis. 

L’autore ci fornisce una visione globale del trattato scamozziano, che contribuisce a 

rendere il trattato più facilmente fruibile e comprensibile.  

Descrive i suoi contenuti, confronta il trattato con altri trattati a lui precedenti e stabilisce 

che tratta della costruzione in maniera decisamente più estesa rispetto a quello che era 

stato fatto antecedentemente.  

La sua trattazione risulta, secondo l’autore, essere più omogenea rispetto agli altri e tratta 

la costruzione in tutti i suoi molteplici aspetti.   

Si tratta di un trattato scritto da una persona che ha un ampia e profonda conoscenza della 

costruzione. L’estensione dell’opera risulta assai notevole, se paragonata agli altri trattati; 

dedica inoltre molte pagine alla trattazione dello studio dei materiali e dei sistemi 

costruttivi.  

                                                           
5
 Barbieri, Franco. Vincenzo Scamozzi “cittadino del mondo”, in Appunti di viaggio, Il restauro del Taccuino di Vincenzo Scamozzi dei Musei Civici di 

Vicenza, a cura di Maria Elsa Avagnina, NOVA CHARTA 2009, pag.30. 
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Egli con il suo trattato vuole comprendere la totalità delle conoscenze che influiscono sulla 

forma architettonica. 

Emergono molto spesso le relazioni teoriche che relazionano l’architettura con la sua 

materialità. Lo Scamozzi, afferma l’autore del libro, nelle sue definizioni teoriche relaziona 

l’architettura con la sua materialità. 

Appare evidente in molti punti del trattato, nell’esposizione delle della sua esperienza 

costruttiva, come la materia incida poderosamente sulla forma architettonica. 

In definitiva il “Legado Oculto de Vitruvio “ ci fornisce un idea generale dell’opera dello 

Scamozzi, che ci permette di capire ed intendere meglio su quali basi è stato svolto il 

presente studio. 

 

3.2 Parte II: il Libro VII 

Come è stato detto precedentemente in apertura del presente lavoro, l’opera di Scamozzi è 

suddivisa in due parti; la nostra attenzione è stata focalizzata sulla seconda parte ed in 

particolare sul Libro VII. 

Il Libro in questione affronta  la trattazione delle materie atte al costruire.  

L’Autore ci parla dei marmi, delle pietre vive e trattabili, delle pietre da murare usate sia 

nei tempi antichi che ai suoi tempi, infine delle pietre preziose. 

 Ci parla anche delle materie che si realizzano con la terra cotta, secondo l’uso antico; di 

come preparare le calci e le sabbie. Inoltre tratta anche dei legnami e dei metalli utilizzati 

per realizzare gli edifici.  

Tutto il libro è costituito da trenta capi ma la nostra attenzione si è concentrata sui capi dal 

I al XIII, dove Scamozzi descrive le pietre di uso locale e contemporaneo, si spinge poi fino 

alla trattazione di materiali utilizzati in altre epoche ed in altri luoghi.  
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4. I MATERIALI PETREI: CLASSIFICAZIONE E ORDINE GENERALE 

 

4.1 Introduzione 

 Scamozzi nel Libro VII: “Dove si ragione della generazione, natura, qualità e preparazione delle 

materie per edificare, e dell’eccellenza, e varietà dei Marmi, e Pietre viue e trattabili, e di quelle da 

murare; così vsata dagli Antichi, come dei tempi nostri in molte parti d’Europa. Poi del comporre 

delle materie di terra cotta, all’uso antico, e moderno, e preparar le calcine, e sabbie, e altri 

ingredienti da murare secondo varij Paesi: e le nature e differenze dei legnami nostrani, e forastieri, 

con la diversità de Metalli usati variamente negli edifici.”,  

deve scontrarsi con un difficile problema: la classificazione delle rocce. 

Ai suoi tempi la conoscenza che si aveva della geologia era assai limitata.   

La Geologia applicata nasce infatti poco più di duecento anni fa, come scienza formale, 

anche se già nel 1540 Vannoccio Biringuccio affrontò l'arte mineraria nel suo libro “De La 

Pirotechnia”, con varie  descrizioni ed argomentazioni sui minerali e loro utilizzo, filoni 

metalliferi, regole di coltivazione di una miniera; sfruttò le conoscenze di geologia e di 

mineraria per applicarle a problematiche pratiche ed industriali, introducendo la geologia 

applicata. Tuttavia fu di Gregorio Agricola il primo trattato d'arte mineraria, il “De Re 

Metallica”, pubblicato postumo nel 1556.6 

Non sappiamo se lo Scamozzi sia venuto in contatto con questo Trattato.  

Vediamo in che modo affronta questo gravoso problema. 

 

4.2 La classificazione delle pietre 

All’interno del Libro VII è possibile individuare un iter che l’autore adotta per la 

classificazione delle pietre; come spesso questo non sia lineare e come lo vada 

“aggiustando”  lungo la via. 

Nel Prologo di apertura del libro VII afferma: 

                                                           
6
 http://it.wikipedia.org/wiki 
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“DELL’IDEA DELLA ARCHITETTURA VNIVERSALE DI VINCENZO SCAMOZZI 

ARCHITETTO VENETO, Parte Seconda, Libro Settimo. 

OVE SI RAGIONA DELLA GENERATIONE, NATVRA, qualità, e preparazione delle materie 

per edificare, e dell’eccellenza, e varietà  de Marmi, e Pietre viue, e trattabili, e di quelle da murare; 

così vsate da gli Antichi, come de tempi nostri in molte parti d’Europa.” 

 Inizia il libro con una prima, seppur solo introduttiva, distinzione tra: 

i marmi;  

le pietre vive;  

le trattabili; 

e quelle da murare. 

Vediamo quindi che l’autore, a principio, segue quello che poi sarà lo sviluppo dei capi, 

almeno secondo ciò che viene riportato dai titoli dei capi stessi. 

Nel titolo del Capo III, IV, e V ci parla infatti dei marmi e dei misti. 

Nel Capo VII, VIII e IX delle pietre vive. 

Nel Capo X e XI delle pietre trattabili. 

Nel XII e XIII, infine,  delle pietre da murare. 

 

L’unica eccezione è rappresentata dal Capo VI, dove ci narra delle specie di alabastri ed 

altre pietre nobili, delle quali, nel prologo non era stata fatta menzione. 

 

Nel Capo I introduce le tipologie delle pietre conosciute affermando: 

“Le specie di pietre non intendendo delle Gemme; ma solo di quelle, che possono seruire all’vso de 

gli edifici possono esser di quattro Generi: cioè marmi bianchi, e misti di varij colori: le pietre dure 

di membro, e le tenere, poi le Selici, e Macigne, & i sassi da murare, delle quali ne ragioneremo à 

parte à parte a luoghi loro”(Pag.74) 
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Ci parla quindi, di quattro specie: 

marmi bianchi e misti di vari colori; 

pietre dure di membro e le tenere; 

le selci e i macigni; 

le pietre da murare. 

Nel caso della prima categoria, ossia quella dei marmi, abbiamo una corrispondenza tra le 

due classificazioni: marmi nel primo caso e marmi  bianchi e misti di altri colori, nel 

secondo.  

Nella seconda cita le pietre vive. Non è chiaro che cosa intenda l’autore per pietre vive; 

forse le pietre dure di membro o le tenere. Infine non è comprensibile dove vadano 

collocate le selci e i macigni. 

Permane la corrispondenza tra le pietre da murare. 

Cerchiamo di capire realmente in che maniera l’Autore vada a catalogare le pietre, se 

questa classificazione possa essere coerente, quali possano essere le difficoltà che egli 

incontra nell’affrontare questo problema e da dove derivino queste problematiche. Inoltre 

se le sue metodologie di identificazione ed esposizione possano fornirci un quadro 

completo ed esaustivo sulla formazione e classificazione delle pietre. 

 

4.2.1 I marmi e i misti 

Leggendo i Capi III, IV, e V del Trattato, appare subito chiara la non facile definizione dei 

marmi e dei misti, che l’Autore vuole racchiudere in questi tre capi. 

Iniziamo dalla loro genesi per arrivare alla denominazione. 

Nel Capo III, citando Aristotele, narra della generazione delle pietre, focalizza la sua 

attenzione su quelle dure e pesanti, e sui marmi. Cita Teofrasto, Avicenna e Alberto 

Magno, quando parla della formazione delle pietre in generale: 
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“Aristotele incidentemente disse, che tutte le pietre si generassero di esalazione della terra, o seccà, o 

focosa, ouero humida, la quale opinione è reprobata, quando disse: …, perché le pietre dure e 

pesanti, & i marmi sono generati dall’altro che di vapore. Theofrasto dice, che le pietre si generano 

di una materia pura; & uguale; o per conflusso, o per colamento separato da se: e che ogni pietre 

abbonda di terra, & alcune di acqua. Auicenna, & Alberto Magno affermano, che le pietre si 

generino d’un luto viscoso, & acqueo, mescolato di terra con queste parole: … , la quali opinioni 

sono del tutto contrarie ad Aristotele.“ (Pag.179) 

Torna poi a concentrare la sua attenzione sulla generazione esclusiva dei marmi e dei 

misti: 

” Laonde la causa efficiente della generazione de marmi, e de misti è … 7.” 

Afferma poi : 

”Le più nobili pietre da Greci, e da Latini furono adimandate marmi, i quali sono di diuerse specie, e 

perciò toccaremo qualche cosa della sostanza loro; oue si generano, e le cause delle lustrezza, & 

opachità, e colori, e della durezza, e tenerezza, e grauità, e leggerezza, e parlando in generale; i 

marmi si generano diversamente secondo il Clima del Cielo, e la regione doue si ritroua la natura 

varia del terreno nel quale fa più , e meno impressione il Sole: Perché vediamo che le pietre molto 

dure, e costanti alle percosse nascono per lo più nei terreni gagliardi, e c’hanno molta sostanza, & 

humore: poi le pietre miste dove concorrono humori acquei e diuersi.”(Pag.179) 

Anche qui, l’Autore, cerca di definire la formazione delle pietre in generale; e si concentra 

successivamente sui marmi e sui misti. Passa continuamente da un punto di vista generale 

ad uno particolare, e viceversa. 

Concretamente, per definire i marmi fa riferimento alla loro nobiltà; fa intendere 

l’esistenza di vari tipi di marmi. Afferma che i marmi più “duri” nascono nei terreni 

“gagliardi”; mentre nel definire i misti, evidenzia come alla formazione di questi 

contribuiscano vari “humori”.  

Manca fino a questo momento una definizione reale e concreta di questi due tipi di roccia, 

che ci possa aiutare a distinguerli tra di loro.  

                                                           
7
 “...vna certa virtù minerale, la quale mediante la conglutinazione terrestre dell’humido essicante, e caldo digestiuo, produce o Marmi, o Metalli o altra cosa fra quelli, e 
questi; secondo che la materia è più o meno atta a produrre, & la buona, e mala dispositione de marmi viene per via dell’humido, o secco, o terreo, o l’indispositione del 

caldo, o freddo cooperante, ouero per la indisposizione del luogo particolare, onde si fanno molto dure, & indecibili, e talhor tenere, e frangibili.”Scamozzi, Vincenzo. 

L’IDEA DELL’ARCHITETTURA UNIVERSALE, (Collegi D’Arquitectes de Catalunya Biblioteca), S.l., Arnaldo Forni Editore,s.d., Vol. II., pag.179. 
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Continua affermando che: 

“.. i marmi e le pietre si generino di diuersi colori principalmente per la diversità della materia che 

può generare …”(Pag.179) 

Sta sottolineando qui, che a seconda della materia di partenza, i marmi e ma anche le 

pietre in generale, possono avere differenti colorazioni. 

Poi scrive:  

“… nell’Egitto in quella parte doue si generano molti marmi, e parimente nella Tebaide, la oue 

nasce il Grannito, & altre pietre molto dure … “ (Pag.180) 

Continua asserendo: 

 “Ancorache i marmi, & misti, non si ritrouano in alcun paese, e luogo determinato; ma qua, e là in 

diuerse parti del mondo; … la maggior parte dei Granniti, e biggi, e rossi, e tante altre sorti di pietre 

durissime, che oggidì veghiamo in Roma,& altrove negli edificij antichi furono condotte la maggior 

parte dall’Egitto, e dalla Tebaide, si come i marmi, & i Porfidi, e i Serpentini, e tante altre specie 

furono trasportate dalla Grecia; vero è che molti sono stati ritrouati poi qui in Italia, come i 

Granniti teneri dell’Isola dell’Elba, di rincontro a Genoua, & i marmi bianchi, e quelli de varij 

colori a Carrara, & altri in quelli di Fiorenza e Pisa”.   

 Distingue i marmi dai misti. 

Cita i graniti e li inserisce nelle pietre dure, ma non nei marmi. 

Le stesse considerazioni vengono fatte per i porfidi e i serpentini; non ci fa capire dove essi 

vadano collocati, se nei marmi o nei misti. Si evince solamente che si tratta di pietre dure. 

Infine ci parla dei marmi bianchi e di quelli dei vari colori; ma non ci dice effettivamente 

se questi ultimi siano marmi misti. 

Nel Capo III, afferma ancora:  

“Dice Plinio, che si come le specie de marmi erano come notte, ad ognuno dell’età sua, così egli 

riputaua cosa difficilissima a voler raccontare la differenza, e numerosità loro; perché vennero quasi 

da molti paesi: e perciò la maggior parte hebbero il nome dalle Prouince, e da paesi, oue furono 
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cauati, alcuni poi da quelli che gli introdussero; & altri finalmente dalla qualità delle macchie”. 

(Pag.180) 

Ci narra della diversità dei marmi, delle loro denominazione, che derivava sia dal luogo di 

origine ma anche dalla varietà delle loro macchie e quindi dalla loro differente 

colorazione.  

Continua successivamente:  

“E però l’Isole della Grecia sparse per il mar Egeo, & altri luoghi simili, che abbondano del suco 

subacqueo, o dell’humido ontuoso, o viscoso, col mezo del caldo, e secco, hanno specialmente 

prodotte tanta diversità de Marmi: onde si vede chiaramente, che i marmi durissimi, e lustrissimi 

abbondano dell’humor acqueo, proporzionatamente misto con l’humor terreo, e la loro durezza 

proviene dalla siccità temperata con la disposizione principalmente della materia, e del luogo, come i 

Porfidi, & i Serpentini, & altri di simili nature.”(Pag.180) 

I Porfidi e Serpentini, introdotti precedentemente vanno quindi ad essere collocati 

all’interno dei marmi, “durissimi, e lustrissimi”.  

Quando parla poi, delle colorazioni del marmo e da che cosa esse dipenda, scrive : 

“Poi il colore ne marmi è causato dal mescolamento del humor lucido, col diafano come l’occhio 

dell’animale …..Onde il lucido ne da il bianco, & l’oscuro il nero, come parti estreme, & i colori 

vengono ad essere il vermiglio, il verde, & il giallo, sotto a quali come a generi si riducono dopoi 

tutte le altre specie. Aristotile, e Auerroe vogliono, che il colore, e la perspicuità ne marmi e nei 

misti siano  … causati dalla mistione della materia …”(Pag.180) 

Ci spiega perché i marmi hanno differenti colorazioni, ma non ci fa capire che differenza ci 

sia tra la colorazione dei marmi e dei misti, in che cosa differiscano tra di loro.  

Sottolinea l’esistenza di entrambi ma non ci apporta nessun dato in più che ci faccia capire, 

cromaticamente come sia possibile distinguerli. 

Passa poi ad enumerare e descrivere alcune tipologia di marmi come:  

il “Marmo Augusto”, un marmo ritrovato in Egitto, che presentava alcune macchie e che 

per questo potrebbe essere quello che a Roma si chiamava “cipollino di color biaco, e vennato 
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di bigio, o beretino..”, altri ritenevano che fosse una sorte di marmo nero con alcune macchie 

“c’hanno del serpentino”.(Pag.181) 

Il “Basalto” che viene definito un “marmo di color ferrugineo”(Pag. 181) 

I “marmi bianchi” dell’isola di Chio, citati da Strabone e Plinio ( Pag.181) 

I “marmi bianchi” di Rodi.( Pag.182) 

Il “Marmo Charistio”, come afferma Pomponio Mela: “questo marmo era tenuto in primo 

grado di nobiltà per la varietà delle macchie, & altri dicono, che egli teneua del colore 

verde.”(Pag.182) 

Vediamo come nella categoria “marmi”, vada a collocare sia marmi bianchi, che marmi 

colorati, quelli che presentano macchie, e marmi di colori misti.  

Nelle righe successive, per la prima volta nomina in maniera precisa i marmi misti:  

“Per qvello, che refferisse il medesimo (Plinio) lungo tempo fu in Grecia l’uso de marmi biachi, e 

puri senza macchie, ma da poi vn certo Menandro diligentissimo investigatore, mise in vso i marmi 

de varij colori, come il Tasio, & anco il Lesbio vn poco più liudo de colori, vero è , che non l’usarono 

molto frequente. Si tiene anco, che i primi marmi misti di colori fussero tratti dall’Isola di Chio, 

nel mar Egeo, tra Samo e Lesbo … “ 

Nelle pagine successive cita una serie di marmi con colorazioni e caratteristiche differenti: 

Il “Morione” chiamato in questo modo per il suo color “morato”,  nerissimo e trasparente; 

il “Marmo Nero”, con alcune macchie; il “Marmo nero Etiopico”; il “Marmo Numidico”, 

che si ritrova di vari colori; il “Marmo Pario”  di color “eburneo”(Pag.183) 

Ancora il “Prorfido”,  di cui Plinio afferma “… che se cauaua in Egitto di color rossigno 

fegataccio …, cioè rosso, oscuro sparso di puntine bianche …”(Pag.183) 

Infine cita il “Serpentino”,  affermando: “ Il Serpentino di color verde scuro, … sparso di 

lucidette macchie in varie forme, e disgiunte, verdette chiare come le serpi, … Dice Plinio, che tra 

gli altri marmi si ritrouaua anco vna sorte di Serpentino molto trasparente …”(Pag. 183) 
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Nel Capo V, denominato “Delle specie di marmi, e misti d’Italia di la dell’Appennino: e della 

diuersità di quelli della Lombardia usati ai tempi nostri”,  fa intendere, come già fatto in 

precedenza, che i così detti “misti” sono in realtà “marmi misti di vari colori”: 

“ …ai tempi nostri non scosto da Lanagno presso la marina, si sono ritrouate le caue de marmi 

bianchi e perimente di misti di varij colori…” (Pag.188) 

Nei capoversi successivi però ci fa comunque intendere che queste pietre miste possono 

essere, non solo dei marmi, ma anche pietre di altri generi:  

“Parimente ne Monti di Caulene, e la d’intorno si cauano pietre miste di varij colori, e macchiate 

variamente, e molto vaghe da vedere, delle quali si fanno tauole, Nappe da foco, & altre simil cose … 

Nella patria del Friuli si cauano alcune belle pietre miste, …. ne sono in grandissima quantità , 

onde con qualche diligentia, che si faccia si ritrouano quasi miste d’ogni colore, come bianche 

sanguini, e gialli e verdi, & azzurri, & in Vdine ne abbiamo vedute Nappe con vene di color dell’oro 

come ne lapis lazari, le quali lustrate, che sono, riescono molto riguardevoli e belle”. (Pag.189) 

 

In conclusione possiamo affermare che l’autore, contrariamente a quello che 

preannunciano i titoli di apertura dei capi, non fa una netta distinzione tra quelli che sono 

i “marmi”e i “marmi misti”. 

Non ci espone chiaramente che cosa siano i “marmi”; 

non spiega in maniera precisa che cosa intenda per “misti”, e solamente andando avanti 

nella lettura di tutti i capi pertinenti, si intende che nella categoria denominata “marmi 

misti” , vengono inseriti sia i marmi misti di vari colori, che altre pietre miste, definite così, 

sia per la materia varia in esse contenuta, che per la loro colorazione. 

Colloca spesso nella categoria dei “marmi”, oltre ai marmi bianchi, anche quelli colorati, 

quelli che presentano delle macchie e venature, ed infine quelli di colori misti.  

La suddivisione netta che ci viene fornita dai titoli dei Capi non viene mantenuta in 

maniera così rigorosa; questo fatto, e l’ambiguità nella classificazione dei materiali citati, 

può creare solo confusione. 
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4.2.2 Le pietre assimilate ai marmi 

Nel capo III: ” Della generazione, e natura de Marmi, e Misti dei varii colori in generale ad uso de 

gli edifici”, l’Autore fa menzione di pietre che in realtà non sono dei marmi: 

 “… parlando largamente di tutte le pietre che percosse mandano il foco si possono chiamare Pirite, 

perché i Greci chiamano il foco con quella parole Pir, dalla quali si fa Pirite, e Piropo, e Piramide, e 

tante altre, che non raccontiamo…”(Pag.180) 

Nel capo IV :” Delle cave antiche de marmi, e misti de varii colori: e della diversità loro usati da 

Greci, e da Romani, e altri Popoli in uarie maniere.”, inserisce: 

 la così detta “Pietra Amianto”, che  “per la nobiltà sua connumeramo ne marmi” (Pag.181) 

A questa si aggiunge anche la “Pietra Assia”, che Plinio affermava essere mangiatrice di 

corpi, e che Galeno descrive come ”… una specie di tufo mole, raro, leggiero, e frangibile, e di 

color di Pomice …”(Pag.181). 

 Si tratta di rocce che in realtà non sono dei marmi ma che probabilmente l’autore inserisce 

all’interno dei Capi, per le loro peculiarità e singolarità.  

Nelle pagine successive nomina: 

 “La Calamita, o Siderite, Heracleo, e magnete” che come vuole Plinio sia “specie di pietra, o 

materia composta con artificio,… Ma cinque sorti furono in preggio appresso agli antichi, … e per 

lo più son di color ferrugino, e del medesimo peso, onde pare, che per la simpatia a virtù di tirarlo a 

sé.”( Pag.182) 

“La pietra Theamede” la quale, “si caua ne Monti dell’Etiopia per sua natura contraria alla 

calamita scaccia da se il ferro”(Pag.182) 

Ci parla poi della “Pietra Speculare o trasparente quasi come il vetro…”,  che secondo l’autore 

è “la specie di Alabastro bastardo”(Pag.184) 

Continua scrivendo: 

 “Al tempo di Nerone Imperatore, fu ritrovato in Cappadocia (Come dice Plinio) vna specie di 

durezza come il marmo; ma in oltre trasparente come il Vetro, ancora c’hauesse alcune vene gialle 

per dentro, che poi fu adimandata Fengite, con la qual materia egli … era di tanta trasparenza 
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questa nobilissima pietra, che a porte chiuse rendeua la dentro vn splendore grandissimo”(Pagina 

185) 

Alcune delle pietre che descrive, come quest’ultima, sono a suo parere nobili, per certi 

versi paragonabili al marmo, ed altre ancora dalle caratteristiche insolite e degne di nota. 

“La pietra Smiri, ò sia Smeriglio, tritta si adopra a ripulir le gioie, & i durissimi Porfidi, e marmi, e 

tutte le qualità d’armi irrugginite, e gli ottoni, e parimente è adoprata da Fenestrari, e quelli che 

riquadrano le lastre de specchi, a tagliar il vetro, in vece del Diamante.”  (Pag.186) 

Andando avanti afferma:  

“ Della pietra Speculare,ò trasparente quasi come il vetro, gli antichi l’adoperauano in vece di vetri, 

che vsamo hoggidì, e cristalli delle fenestre per tener l’Aria, & il Sole il che potiamo cauare da Plinio 

il minore doue egli descriue il Laurentino, come habbiamo notato nel Disegno di esso.”(Pag.186) 

 

Queste pietre sono state inserite dall’Autore nei capi dedicati ai marmi e ai misti; come già 

visto in precedenza, collocandole qui, non rispetta la rigida classificazione offerta dai titoli 

dei capi stessi.  

Si giustifica, evidenziando alcune delle caratteristiche di queste pietre, e accomunandole in 

questo modo ai marmi. Cita inoltre numerose altre pietre, evidenziando le loro peculiarità. 

Probabilmente, egli non sa dove collocarle e solo in questo modo trova una giustificazione 

al loro inserimento. 

 

4.2.3 Gli alabastri e le altre pietre preziose 

Nel Capo VI : 

” Di molte specie d’alabastri, et altre pietre nobili: e come gli antichi lauoravano e commetteuano i 

marmi nei loro edifici”,   

l’Autore introduce in apertura di capo l’alabastro, e citando come fonte Plinio, ci parla 

della specie più antica ritrovata e delle altre specie conosciute: 

“L’ALABASTRO (come dice Plinio) per opinione de gli antichi si ritrouò prima ne monti 

dell’Arabia, & anco appresso Alabastro città, di Thebe nell’Egitto, & assai abbondantemente nella 

Germania; come afferma Agricola, e da'Greci fu chiamato Oniche dal colore del'vgne humane.”( 

Pag. 192)  

Successivamente afferma: “… delicatissima pietra era quella della quale (come dice Plinio) vi fu 

riposto il corpo del Re Dario chiamata Chernite, perché era bianca come il marmo e più tosto come 
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auorio: ma haueva virtù occulta di conseruare i corpi lungo tempo dalla corruzione, e molti 

vogliono che fusse l’Emite. .. La Fingite si ritrouava anticamente nella Cappadocia, ella era di 

durezza e bianchezza del marmo; ma più trasparente dell’Alabastro … Di questa gli Antichi romani 

rivestirono alcuni Portici, e puete ser la Speculare, della quale erano fatte le fenestre nobili ne 

Portici del Laurentino di C. Plinio Celio (Come dicessimo altroue). La pietra speculare che dai Greci 

fu detta Selenite era di natura tale che che si riducea in sottilissime foglie… “(Pag.192).  

Introduce qui delle pietre, che l’autore sicuramente reputa nobili.  

Di alcune, come la “Fengite” e la “Speculare”, qui elencate, aveva fatto cenno anche 

precedentemente nel Capo V, durante la trattazione dei marmi e dei misti di vari colori, 

probabilmente perché, come egli afferma, hanno la stessa bianchezza del marmo, e per le 

loro caratteristiche distintive.  

Nei capoversi successivi l’autore in un certo qual modo, accomuna i marmi e le gioie, 

intendendo con questo le pietre nobili, come d’altronde aveva lasciato intuire anche 

precedentemente:  

“I marmi e specialmente i mistij di vari colori, in certo modo s’assimigliano alle gioie ( come dice 

anco Plinio) perché e queste, e quelli riceuono la lode, & il loro preggio dal giudicio de gli huomini, e 

specialmente da Re, e personaggi gradi: onde i marmi di Rhodi hauevano alcune vene d’oro come il 

Lisimacho specie di gioia, e chiara cosa è, che tanto ne marmi quanto nelle gioie lo splendore, e la 

varietà delle macchie e de colori, & oscure, e chiare, e vene, e porri; e pelli de succedono in esse molte 

volte, d’vna medesima sorte vengono à mutarsi in altra, e diuersa specie.”(Pag.193) 

Anche nei capi successivi vedremo che questa similitudine si ripeterà. 

Tra le pietre nobili enumera : le ametiste, “i calcidoni”, i diaspri, gli alabastri e i lapislazzuli.  

Ancora “la pietra Armenia”, “la Mirina”, “la pietra Onichite “ o onice, l’avorio, “il Sarcofago” . 

 

Come abbiamo potuto intendere, l’Autore in questo capo ci parla fondamentalmente degli 

alabastri, delle loro caratteristiche ma anche di altre pietre che egli definisce preziose.  

Inoltre, ne cita altre che erano state già chiamate in causa per le loro peculiarità nel capo 

precedente; parliamo ad esempio della “Fengite” e della “Speculare”.  

Fa intendere che anche queste pietre possano essere inserite nelle “gioie”; infine accomuna 

marmi e gioie: 

“I marmi e specialmente i mistij di vari colori, in certo modo s’assimigliano alle gioie ( come dice 

anco Plinio)….”. 



Proyecto final de máster _ Federica Schirru  P a g i n a  | 24 

 

La trattazione dei differenti materiali si intreccia. E’ chiara l’esistenza dei marmi e delle 

così dette “gioie” o pietre preziose, ma le considerazioni e le similitudini che l’autore 

stabilisce tra le medesime sono spesso di natura superficiale: ..”perché e queste (le gioie), e 

quelli ( i marmi) riceuono la lode, & il loro preggio dal giudicio de gli huomini, e specialmente da 

Re, e personaggi gradi…..”(Pag.193); come se il loro pregio o meno derivasse solo dal 

giudizio degli uomini. 

In entrambe, loda la varietà delle macchie e delle colorazioni: 

“ ….e chiara cosa è, che tanto ne marmi quanto nelle gioie lo splendore, e la varietà delle macchie e 

de colori, & oscure, e chiare, e vene, e porri; e pelli de succedono in esse molte volte, d’vna medesima 

sorte vengono à mutarsi in altra, e diuersa specie.”(Pag.193) 

Ma in entrambi i casi non va al di là di queste considerazioni. 

 

4.2.4 Le pietre vive 

Nel capo VII: ”Della natura qvalità, e finezza delle pietre vive, e di molte specie di pietre usate 

dagli Antichi nelle loro opere”,  

 classifica le pietre secondo la loro natura, paragonandola a quella degli uomini: 

“ LA NATVRA delle pietre si può dire, che sia come la natura degli uomini, perché alcune sono 

nobili come i marmi, e le pietre miste, & simili, altre poi di natura mezana come le pietre dure, e 

forti; le quali riceuono assai pulimento, come l’Histriane, e certe altre, e finalmente alcune altre poi 

sono ruuidi come le macigne, & altre somiglianti le quali per la maggior parte fanno le opere molto 

roze, e senza alcuna delicatezza.”(Pag.194) 

Introduce qui una nuova classificazione delle pietre, che può essere riassunta brevemente 

in: 

pietre nobili, dove inserisce marmi, misti e similari, per opere nobili; 

pietre di natura mezzana, come pietre dure e forti, per opere di modesto interesse; 

pietre ruvide, come i macigni e somiglianti, per opere rozze.  

Continua affermando che :  

“TVTTI i corpi composti, (Seguendo l’opinione di Aristotele) partecipano più, e mano, de quattro 

elementi, quindi è, che le nature delle pietre verranno ad esser di quattro sorti¸ cioè quelle che 
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tengon assai del terreo, le quali saranno molto graui; le humide temperate, e le Aeree, e finalmente le 

esauste, ò molto asciutte, le quali proporzionatamente verranno a esser più leggeri delle altre. In 

questo luogo ragioneremo delle prime tre specie, e ne seguenti Capi tratteremo poi delle altre; e 

perché (come dice Aristotele) l’intelletto nostro conosce le cose mediante il senso, perciò 

discorreremo principalmente di quelle pietre, che noi con lunga osseruatione habbiamo conosciute 

comode, e buone per l’uso delle fabbriche.”(Pag.194) 

In questo capoverso, richiamando e seguendo Aristotele, aggiunge una nuova 

classificazione delle pietre, strettamente relazionata con le sue teorie, sulla formazione 

delle pietre ; suddividendole in linea generale in questo modo: 

“quelle che tengon assai del terreo, le quali saranno molto graui”,  che possiamo definire pietre 

molto pesanti, dure; 

“le humide temperate”;  

“le Aeree”; 

“le esauste, ò molto asciutte, le quali proporzionatamente verranno a esser più leggeri delle altre”. 

Afferma poi di voler trattare le prime tre specie in questo Capo, e le rimanenti nei capi 

successivi.  

Aggiunge poi:  

“Non è dubio alcuno, che per la cognitione delle pietre, e molto meglio a saper la natura di esse in 

genere, non che sia possibile saperlo di specie in specie; perché sarebbono indiuidui, del quali il sito, 

le positure & anco le proprie falde, tra esse son molto differenti … “(Pag.194) 

Ci parla di una conoscenza generale della natura delle pietre essendo esse tanto diverse tra 

di loro per le falde e i piani di giacitura. 

Con questa frase l’Autore trasmette la sua difficoltà a poterle catalogare tutte; 

relativamente al loro numero ma anche alle conoscenze che si avevano in quell’epoca.  

Nel Capo VII, quindi inizia a parlare delle pietre vive ma mentre lo fa, non definisce in 

maniere preliminare il significato di pietre viva. 

Continua menzionando in generale le caratteristiche delle pietre:  
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“La dvritie, e grauezza dei marmi, e mollitie, e leggierezza delle pietre, e negli altri misti, precede 

prima dalla qualità della materia minerale … Nelle pietre non lucide , la durezza è causata dalla 

mistione … Le pietre mancano di odore …  “(Pag.195) 

Elenca una serie di pietre come quella Tebaica e la Sienitica da lui chiamata granito, le quali 

erano stata già introdotte nel Capo III come pietre dure e marmi misti:  

“… nell’Egitto in quella parte doue si generano molti marmi, e parimente nella Tebaide, la oue 

nasce il Grannito, & altre pietre molto dure … “(Pag.180) 

Ci narra delle pietre crocee, asserendo: 

”Nella villa chiamata Crocea, ne lacedemoni egli dice (Strabone), che si cauavano pietre che 

resistevano molto all’aria, e che elle erano in un masso intiero senza falde, e del color di quelle de 

fiumi, e molto dure, e che dopo lauorate, e pulite rendeuano grazia nell’ornar le celle dei tempij, e 

così alle Peschiere;  alla Fontane rendeuaeno decoro, e però le abbiamo poste anco nelle caue dei 

marmi.” (Pag. 196) 

Nel Capo IV, parlando dei marmi crocei, affermava:  

“Appresso a Lacedemoni (come habbiamo de Pausania), nella villa chiamata Crocea si cauavano i 

Marmi Crocei, cioè gialli o del color dello zafferano, molto nobili per scolpire, e farne ogni altra cosa, 

poiché resistevano gagliardamente all’aria, de quali come afferisce il medesimo. Ecchiole Spartano, 

ornò il bagno pubblico di Corinto”(Pag.182) 

Da questo atteggiamento nasce una certa confusione nella schematizzazione e ripartizione 

delle conoscenze. Egli tenta di catalogare le pietre attraverso uno schema rigido enunciato 

dai titoli dei capi, ma a causa di questi continui rimandi, genera confusione.  

Ancora, assume la stessa postura nelle righe successive:  

”In Roma veggonsi varie sorti di pietre bianche, e nere, & anco de varij colori usate da gli Antichi 

fra le quali la pietra gialla di color molto viuo con alcune venette scurette: di grana finissima e 

salda, delle quali sono le colonne che sostengono la naue di mezzo della Chiesa di San Paolo fuori 

delle mura, & altroue, e questo potrebbe essere della sorte di marmi crocei, ( come dicessimo altroue) 

….”(Pag.196) 

 Per quanto riguarda poi le pietre nere etiopiche afferma:  
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“Nelle Piramidi d’Egitto per la maggior parte furono adoperate alcune pietre no molto dure, vero è 

che la minor Piramide era fatta di pietre nere etiopie, … la qual specie di pietra è molto dura, e 

difficile a lauorare, … “.(Pag.196) 

Nel Capo IV citava: 

“.. vi era anche il marmo nero etiopico , del quale si crede ne sia il simulacro del Nilo in Belvedere in 

Roma”.(Pag.183) 

L’Autore, nel Capo VII, non segue o meglio segue solo in parte quella fornita dalle parole 

di Aristotele, trattando solamente di “quelle che tengon assai del terreo, le quali saranno molto 

graui”, che possiamo definire pietre molto pesanti, dure. Avrebbe dovuto citare anche le 

pietre “ humide temperate”e de “le Aeree”; ma dalla trattazione non si evince che egli ci parli 

anche di questi tipi, le cui definizioni non sono state approfondite e chiarite al lettore. 

Ci parla inoltre delle pietre nobili come i marmi, i misti e similari , utilizzati per opere 

nobili. 

Nel Capo VII tratta “Della natura qvalità, e finezza delle pietre vive, e di molte specie di pietre 

usate dagli Antichi nelle loro opere”; nel Capo VIII invece affronta il tema delle pietre vive 

delle quali si servono oltre all’Appennino, e di molte specie che si utilizzano in Lombardia 

e nei dintorni di Venezia. 

Cita a questo proposito i travertini; le pietre piperne, pietre ruvide e aspre; la pietra di 

Caserta, molto resistente, di una buona durezza e bianchezza; il macigno, più duro del 

piperno, forte e meno aspro; la pietra di Pozzollo, aspra ma pesante e non molto resistente; 

la pietra di Sorrento8: leggera e fragile; la pietra forte che è una pietra aspra. 

Ci sta parlando, come aveva preannunciato in apertura del Capo VII anche di pietre di 

natura mezzana, pietre dure e forti per opere di modesto interesse ma anche di pietre 

ruvide, come macigni e pietre somiglianti, che vengono utilizzate per opere rozze.  

Ma anche nobili come afferma, sempre in apertura del Capo VII:  

 “La natura in molte cose è stata grandemente fauoreuole alla Toscana, specialmente nelle  pietre 

poiché oltre a marmi, & Alabastri; & altre gioie ( come si è detto) le ha concesso anche varie sorti di 

                                                           

8 “La pietra di Sorrento oltre a Napoli, alla parte di mezzodì posta tra il fiume Sarno, e Massa a canto al mare, e pietra leggiera di color terreo e frangibile..”), Scamozzi, 

Vincenzo. L’IDEA DELL’ARCHITETTURA UNIVERSALE, (Collegi D’Arquitectes de Catalunya Biblioteca), S.l., Arnaldo Forni Editore,s.d., Vol. II., 
pag.197. 
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pietre nobili, e dure tra le quali si con numerano quelle del nero bellissimo, e salde che si cauano 

sotto la Fortezza di Porto venere fra terra.” (Pag.197) 

Si tratta di pietre nobili, dove inserisce marmi, misti e similari, per opere nobili. 

Cita il granito che si estrae nell’isola del Giglio, non della stessa durezza degli antichi ma 

quantomeno di buonissima resistenza. 

Ci narra che a Firenze utilizzavano due tipi di pietre dure: la pietra forte bigia scura, il 

macigno bigio, e Serena. La pietra del Fossato, delicata ma duratura; la pietra albarese o 

albazzane, pietre durissime.  

Continua affermando: “Questo paese per la maggior parte è montuoso, & a sotto parimente il 

sasso viuo … “(Pag.198), in questo modo rimane fedele alla trattazione enunciata nei titoli 

dei capi ( VII, VIII e IX), ossia la trattazione delle pietre vive, anche se parlando di queste, a 

volte cita pietre dure e gravi ma le intervalle con la descrizione di pietre più tenere, di 

qualità inferiore, che potrebbero essere “pietre di natura mezzana, come pietre dure e forti, per 

opere di modesto interesse”: 

“ .. la maggior quantità e bontà di esse (pietre) si trova nelle caue di Leme e Mondelago … sono 

salde e dure.  E parlando di Mondelago  … se ne ritrouano tre ritrovano tre che si chiamano le man 

bianche saldissime … e queste sono delle migliori … Altre poi sono di manco finezza, e bontà come 

quelle della Tifana … non molto salde, e sottili,  e venose o con peli, senza suono. Poi quelle delle 

Brioni … giallette pero vistose; ma per loro difetto si sfendono assai facilelmente con ferri… E 

finalmente quelle della Roia, sono bianche, comode …ma alquanto vetrigne. .. Di queste tre sorti per 

lo più si seruino nelle fabbriche di minor importanza; perché .. vengono a costar meno.”(Pag.198) 

Torna a parlare delle pietre gravi: “Per tutta la Valle Leuentina paese de Suizzeri … si ritrovano 

non poche sorti di pietre dure, e viue, … e sono di molta durezza. “( Pag.198)  ancora “ Nella valle 

Belenzona vicino al lago Maggiore, si ritrouano alcune pietre molto dure, e viue .. “(Pag.198). 

Continua elencando una serie di pietre assai dure: “ E venendo più in qua ne moti vicino al 

Lago Maggiore si ritrouano caue di granito … ma è di tanta durezza che couengono lauorarlo con le 

martelline appuntate. … Il selce che i maestri chiamano sarieccio …(Pag.199) 

Nelle righe successive palesa il fatto che parlerà ancora delle pietre dure:  

“Perché come dice Aristotele l’intelletto nostro conosce le cose mediante l’operazione dei sensi, però 

tratteremo anco di quelle pietre dure, le quali per lunga osservazione, nella nostra gioventù 

habbiamo conosciute nel Vicentino, intendendo però di quelle, che possono tornare comode all’uso 

delle fabbriche… “(Pag.199) 
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Continua enumerandone altre come:  

“ Una sorte di pietra negra come il carbone, si ritroua a piedi de colli di Montecchio, la quale, e 

dura, e grave, e muta di suono al lauorare, ella si caua dalla massa, che è tutto un membro, e serue 

per lo più a fare pietre da foco.”(199) 

Menziona inoltre alcune pietre nobili:  

“Vicino alla città di Bergamo 8 miglia a Zanobio villaggio alla collina, vi sono le caue ne monti; che 

guardano verso Mattina d’alcune pietre molto nobili essendo bianche e di grana 

minuta…”(Pag.199) 

 ancora: 

” In Brescia tra le altre specie di pietra ne hanno vna molto nobile, la quale cauano nei monti di 

Botesin …ella è di honesta durezza, e bianchezza, e di bella grana…”. (Pag.199) 

Parla di alcune specie di pietre delicate ma poi torna alle pietre dure:  

“A Poe ne Monti di Bassano, … si cauoano grandissime quantità di pietre viue di molto neruo, e 

bianche e sonore di belle lunghezze, ; ma alquanto vetrigne delle quali si seruono 

comunemente..“(Pag.200) 

Pietre che potremmo definire di natura mezzana: 

” Ritrouano perimente honesta quantità di pietre viue conueneuol lunghezza grossezza e saldezza. 

Macchiate di color rosso chiaro, & scuro, e altre miste di giallo…”(Pag.200) 

Ancora: 

“ Le pietre macine, che si cauano nei monti del Bresciano sono molto graui, e dure e di color 

verdiccio come il zolfo regettato, e per dentro hanno alcune macchiette, che i mulinari chiamano 

moschette, di color rouanetto, e questi sono manifesti segni della loro durezza.”(Pag.200) 

Nel Capo VIII, l’Autore, segue la classificazione data in apertura di Capo VII e ci parla di: 

“Pietre nobili”, “Pietra di natura mezzana”, e “Pietre Ruvide”. Considerando invece la 

classificazione, che chiameremo di “Aristotele”, l’autore avrebbe almeno dovuto iniziare a 

trattare delle “le esauste, ò molto asciutte, le quali proporzionatamente verranno a esser più leggeri 

delle altre”; dal suo studio non è possibile dedurre di che pietre stia parlando esattamente e 

non tenta di fornire neanche una definizione chiara e corretta. 

Inoltre continua a parlarci delle pietre “quelle che tengon assai del terreo, le quali saranno molto 

graui”, che possiamo definire pietre molto pesanti, dure; la cui trattazione, stando alle sue 

parole,  doveva esaurirsi nel Capo VII. C’è da dire comunque che le pietre che cita 



Proyecto final de máster _ Federica Schirru  P a g i n a  | 30 

 

potrebbero essere inserite nelle pietre di natura mezzana, della classificazione che ci 

fornisce in apertura di Capo VII. 

Nel Capo IX “Di molte sorti di pietre vive, che si ritrouano in molte Provincie di la da monti: E in 

qua modi gli antichi preparauano, e metteuano in opera la pietre viue.”,  

apre il capo affermando:  

“in vero i Germani non si possono dolere, che la natura non li habbi favoriti nel produrvarie sorti di 

pietre viue, di molta durezza all’uso delle fabbriche: poiché in quasi tutte le parti, che noi habbiamo 

vedutte se ne ritrouano di varie specie e di bontà e di bellezza …”(Pag.201) 

Inizia anche questo capo parlando delle pietre vive ed in particolare delle pietre dure. 

Si sposta per l’Europa, affermando: 

”A Salzburg …metropoli della Bauiera … non molto scosta dalla città si ritrouano varie specie di 

pietre viue ad uso delle fabbriche; ma specialmente noui osseruammo vna di grana molto fina, e 

bianca, e di membro …Altre ne sono poi assai abbondanti, e pezzi di assai buona grandezza , e 

saldezza di color rosso, e giallo … e sono di conueneuol durezza … e finezza…”(Pag.201) 

Anche qui cita pietre assai dure ma anche di altre di discreta durezza. Si ripete inoltre nei 

capoversi successivi: 

“ In Vienna  …  hanno tra l’altre due sorti di pietre dure: l’una di color rosso alquanto scuro, e 

venato … L’altra poi bianca e dura …” (Pag.201) 

In Ungheria: 

”… hanno pietre bianche tendenti al brunetto ; ma di conueneuol durezza, e saldezza , le quali 

cauano ne loro monti vicini alle città …E passando nella Boemia non mancano le pietre dure, e 

specialmente di rossiccie, come il fegato degli animali …”(Pag.201);  

“In Praga … si seruono d’alcune pietre bianche di molta durezza  …”(Pag.201) 

“ … a ponente nella Franconia, e specialmente a Norimberga nella Città franca …”(Pag.202) 

Anche per questo Capo è possibile rimarcare le medesime osservazioni che sono state fatte 

nel Capo precedente.  

Al principio del Capo VII, l’autore affermava infatti di voler trattare delle pietre dure nel 

medesimo capo e poi nei capi successivi parlare degli altri tipi di pietra; in realtà la 

trattazione di queste, anche se segue comunque una catalogatura di tipo geografico,  

continua nel capo VIII (“Di varie spetie di pietre vive, delle quali si seruono oltre all’Appennino, 

di molte sorti, che si adoprano per la Lombardia, e qua d’intorno a Venetia”) e nel Capo IX (Di 

molte sorti di pietre vive, che si ritrouano in molte Provincie di la da monti”) 
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4.2.5 Le pietre trattabili 

Nel Capo X: “Delle varie natvre, e specie di pietre trattabili: E di quelle usate dagli antichi, E anco 

a tempi nostri”,  

l’autore incomincia in questo modo:  

“Ora che siamo ispediti delle pietre vive, e forti, passaremo a trattare della natura, e qualità delle 

pietre più trattabili, e che si possono segare, e perché Vitruuio, e Plinio scrivono, che se ne ritrouaua 

in diuersi luoghi … & osservato di veduta non solo in Italia ; ma anco di là da monti non ne 

abbiamo ritrouato in maggior quantità & anco di specie molto diuerse tra esse, come nel territori 

Vicentino e tutte seruono all’uso delle fabbriche; però il ragionamento nostro sarà, e delle nostrane e 

parimente delle forastiere.”(Pag.205) 

“… Le pietre trattabili , e che si possono segare, per lo più si generano in quei monti, che per loro 

nature hanno il terreno dolce , e delicato…”(Pag.205) 

“Adunque le pietre quanto più sono di pasta tenera, altrettanto vengono ad essere leggieri, e 

facilmente si sfendono con sega di ferro dentata; e mentre si percotono con i magli, e si lauorano con 

i stromenti necessarij, elle non danno il sono chiaro,& aperto, per le loro porosità piene d’Aere, & 

hanno per loro difetto, che stando al scoperto, e bagnate dalla pioggia vna, e più volte riceuono 

l’acqua …”(Pag.205) 

L’Autore definisce prima di ogni altra cosa le caratteristiche delle pietre trattabili, o anche 

pietre di pasta tenera, che si possono segare. In questo senso la trattazione di queste pietre 

inizia sicuramente in maniera sicuramente più chiara e semplice rispetto alle precedenti. 

Forse ci vuole parlare de “le Aeree”, che aveva citato in apertura di Capo VII, seguendo le 

parole di Aristole; ma, andando avanti, in uno dei capoversi successivi, fa il punto della 

trattazione svolta fino a questo momento ed afferma: 

 “ Dicessimo altroue, che le pietre anco tutti gli altri corpi minerali, e misti partecipano più o meno 

de gli elementi, e perciò tutte le pietre si possono diuidere in quattro specie delle quali le prime, e 

c’hanno assai del terreo sono molto più graui, & talhor anco vetrigne; e perciò sono molto risonanti 

e dure al lauorare: altre sono poi sode; ma però alquanto più trattabili: perché tengono 

dell’Humido:& altre finalmente molto temperate perché elle tengono dell’Aereo, e così sono 

temperate tra il tenero e duro, e di queste tre specie ne abbiamo trattato a bastanza nei precedenti 

Capi. Adunque resta in questo luogo a ragionare della quarta specie; cioè di quelle le quali sono 
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molto più lievi e tenere, & alquanto più fragili delle altre, così in Italia come anco quelle che 

abbiamo ossueruato di veduta di la da monti.”(Pag.206) 

L’autore riferisce chiaramente che ci parlerà de “le esauste, ò molto asciutte, le quali 

proporzionatamente verranno a esser più leggeri delle altre”, come al principio del Capo VII 

veniva definita la quarta specie di pietre dall’Autore, seguendo ciò che era stato detto da 

Aristotele. La trattazione effettuata nei capi precedenti non riesce a far emergere la 

distinzione voluta dall’autore; si evince solamente una differenziazione tra quella che sono 

le pietre più dure e quelle di natura mezzana , che hanno una discreta durezza.  

Inoltre possiamo dire che solo leggendo anche il Capo X, si intuisce che le pietre vive sono 

quelle più dure e più forti rispetto alle altre e che per poterne fruire è necessario che 

vengano estratte dalla massa unica o dai corsi separati. Le pietre trattabili, come dice la 

parola stessa “trattabile”  possono essere segate , sono “molto più lievi e tenere”. 

Quello fornito dall’autore non è un sapere immediato: per poter intendere infatti 

determinate nozioni, come ad esempio quella di “pietra viva”, è necessario che si giunga a 

quella di “pietra trattabile”.  

Non abbiamo davanti a noi un prontuario ma una trattazione prolissa della materia, solo 

un attente lettura di tutto il libro ci fornisce l’entità e l’idea delle conoscenze che l’autore 

vuole trasmetterci.  

Non è in discussione ciò che ci viene trasmesso, ma la maniera in cui questo viene fatto. 

L’Architetto si rivolge successivamente al mondo antico, e afferma: 

” Dice Pausania che tra tutti i Greci i Megaresi soli hauevano vna specie di pietra di molta 

bianchezza, & assai tenera, e facile ad esser lauorata , e la nominano Chonchide … Nella Francia tra 

i Belgi, ( Dice Plinio) che essi faceuano le tegoline, e parimente gli embrici da coprire le case d’vna 

pietra bianca, e molto facile da segare, quasi che fusse legno.”(Pag.207) 

“Vitruvio, e Plinio fa mentione d’alcune sorti di pietre tenere, e che si possono comodamente segare 

, fra le quali pone le Albane, e le Fidenate ambedue presso a Roma, e le Paliense, così una sorte nel 

Ducato di Spoletto , che egli chiama Vmbria ..”(Pag.207) 

Poi in riferimento all’anno 1600, come ci conferma il titolo del capoverso: 
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“ E finalmente egli scriue anco, che se ne ritrovassero tra i Belgi; cioè nella Francia, & invero in 

molte parti di quel Regno, (come osseruato di veduta ), se ne ritrouano abbondantemente, le quali 

non solo si possono segare, e riffender per ogni verso , ma etiando dopo che sono poste in opera si 

lauorano molto facilmente  …”(Pag.207) 

Nella trattazione delle pietre trattabili, l’Autore dimostra una conoscenza più concreta 

dell’argomento e questo gli consente di offrire una trattazione più semplice e di facile 

comprensione anche al lettore. 

Passiamo ora al Capo XI:  

“Di alcvne sorti di pietre trattabili e da segare qui in Italia, e specialmente di queste nostre parti, e 

di molte altre che si ritrouano al di là da monti”. 

Apre il Capo, descrivendo alcune delle pietre trattabili presenti nel territorio Italiano: 

“Delle pietre tra il tenero, & il duro (perché non riescono tanto dense, che possino riceuere il lustro , 

ne meno elle sono tanto tenere , che comodamente si possino segare) nel Vicentino ne sono di cinque 

sorti. Le più belle e anco le più fine si ritrouano ne piaceuoli moti della Costa, oltre a Montecchio 

maggiore …”(Pag.207) 

 Nel capoverso successivo, afferma:  

“Qveste sorti di pietre ancorchè non siano viue ( come è detto) tuttavia per le loro buone qualità, e 

temperie elle si conseruano gagliardamente contra l’ingiurie de tempi, & anco fino ad un certo 

segno resistono alle fiamme del foco” (Pag.207) 

Continua dando una classificazione sommaria di questo tipo di pietre, prendendo in 

considerazione la loro grana: 

“Tvtte queste pietre ( quanto alla grana)si possono diuidere in quattro sorti: cioè di grana assai 

grossa, e di mezana, e sottile, e di grana fina:… “(Pag.207) 

 Inizia un excursus sulle diverse pietre, con differenti caratteristiche che possono essere 

ritrovate in Italia:  
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“Nei monti del Treuigiano , e tutto oltre a quei monti della Marca, si ritrovano varie sorti di pietre 

tenere , che tengono del giallastro, … , le quali sono molto tenere, con facilità si possono refendere, e 

segare.”(Pag.208) 

“Nel veronese oltre alle pietre dure bianche, e macchiate,(come si disse), hanno una specie di pietra 

bianca, e non dura, la quale si caua nei monti a Caffa, luogo scosto tredici miglia dalla Città,  hanno 

anco il mattone il quale è una specie di tufo color giallastro alquanto poroso , e si caua a Monterisco 

lungi tre miglia”(Pag.208)  

Continua affermando: 

“In Milano fra le molte pietre hanno il Chieppio dedutto dalla voce Cippus; … Questa è una pietra 

giallastra tenera da lauorare ; ma col tempo si indurisce non poco…”(Pag.208) 

Ancora scorrendo i vari capoversi, cita le Città di Genova, il Piemonte, le pietre in uso in 

queste località e le loro caratteristiche. Si rivolge successivamente all’Europa, richiamando 

l’attenzione sulle città di Vienna, l’Ungheria, la Moravia, la Boemia, la città di Praga, la 

Franconia, l’Alsazia, la città di Parigi, il Ducato di Lorena, l’Elvezia o terra degli Svizzeri. 

L’Autore, come ha fatto anche nel capo precedente, ci spiega in maniera assai esplicita e 

palese, di che tipo di pietre sta trattando, della loro qualità, di come spesso anche se 

delicate resistano alle ingiurie dei tempi; ed infine ci fornisce una importante 

classificazione delle medesime in base alla grana.  

Egli va oltre alla semplice citazione delle stesse e ci fornisce un tipo di conoscenza 

immediata e facilmente fruibile.  

 

4.2.6 I tufi, le pomici e altre pietre da murare 

Nel Capo XII:  “Della generatione delle pietre ne Monti, e ne Mari: e per uia di congelationi: e la 

diuersità de Tufi, e Pomici usati dagli antichi, e uarie sorti di pietre da murare qui in Italia”. 

Afferma: 

 “La Natura come madre amorevolissima del genere humano, fu tanto prouida di beneficiarlo, che 

oltre … , le volse anco dare tutte le specie di materie non solo bisognevoli all’edificare,e perciò pose 

ne monti come luoghi di riserua le gran masse di marmi, e delle pietre dure, & altre più trattabili, e 
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da segare; così per costruere, come per ornare essi edificij il che abbiamo dimostrato fino qui; ma 

ancora vi collocò quelle altre specie di pietre incerte, e di varie grandezze; e durezze acciò e dell’une, 

e dell’altre se ne potessimo seruire nelle fondamete, e nell’alciar le loro mura.”(Pag.211) 

Elenca le pietre che madre natura ha fornito agli uomini suddividendole in questo modo: 

i marmi, 

le pietre dure,  

le trattabili e da segare, 

ed infine incerte di varie grandezze e durezze da murare, da utilizzare sia nelle 

fondamenta che nei muri.  

Si accosta quasi fedelmente alla classificazione che aveva dato, in principio, nel Prologo di 

apertura del Libro VII, dalla quale si differenzia perché nel prologo citava le pietre vive, 

che qui ci indica come pietre dure. 

Introduce il tufo, che era stato già menzionato nel Capo precedente, affermando: 

“I tufi per lo più si generano nei colli, e luoghi rilauati, … come intorno a Roma, & a Pozzollo, & 

tutti que colli la d’intorno … e parimente ne monti di Napoli, & altroue, e perciò questa specie di 

pietra, e piena d’humore, e di sostanza, e molto leggiera e porosa.“(Pag.211) 

Introduce poi le pomici: 

“Le pomici senza alcun dubbio sono le pietre arsate dal foco, e perciò sono molto leggieri per il molto 

aere che esse hanno nelle loro cauerne, e gran porosità: onde per consequenza sono anco molto 

frangibili, essendole stato dal foco consumato la forza e il neruo, che haueuano prima …. Le pomici, 

per la rarità, e vacuità loro, sopranuottano all’acqua, essendochè nelle loro cauità, ritengono molto 

Aere, il quale per sua natura non può stare sotto a quello elemento.”(pag.211) 

“Le pietre pomici … sono di natura tale che, hauendo il foco cosumato la parte terrestre vi è rimasta 

la parte leggiera, e spognosa, che addimandano pomice. “(Pag.211) 

Nel capoversi successivi evidenzia, l’utilizzo che veniva fatto delle pomici, in quanto 

pietre da murare: 
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“Le pietre pomici per la maggior parte sono del Monte Etna in Sicilia, … delle quali se ne seruirono 

gli antichi a far grotte artificiate , e per la loro leggerezza girarono di esse gran volte, come si vede 

in Roma nelle Therme Antonine, & altroue parte in piedi e parte cadute, e sono mirabili per tener 

asciutti, e freschi i piani delle stanze.”(Pag.211) 

Nel capo XIII, sempre riferendosi ad esse scrive: 

“le pomici per la loro leggierezza sono ottime da murare, e per la loro porosità fanno una 

tenacissima presa nelle malte … però gli antichi l’usarono specialmente nelle volte di qualche 

smisurata grandezza e che non aueuano buone spalle …”(Pag.214) 

All’interno delle “pietre da murare” vediamo quindi come l’Autore inserisca le pomici. E’ 

importante evidenziare come Scamozzi descriva in maniera corretta e fornisca importanti 

informazioni tecniche relativamente al loro utilizzo nella costruzione. Ancora possiamo 

evidenziare che queste pietre, per le caratteristiche citate dall’Autore stesso, come: le 

leggerezza, l’essere pietre arse dal fuoco e che per questo che contengono molta aria nelle 

loro cavità, molto porose e per questo molto fragili, dove il fuoco ha consumato la loro 

tenacità; potrebbero essere inserite nelle “le Aeree” o ne “le esauste, ò molto asciutte, le quali 

proporzionatamente verranno a esser più leggeri delle altre”; rientrando quindi in una delle 

classificazioni dell’Autore, effettuata seguendo le parole di Aristotele. 

Le classificazioni presenti vanno a sovrapporsi e creare disordine. 

 Successivamente, ci parla degli altri materiali utilizzati dagli antichi per murare: 

“Non è dubbio alcuno, che gli Antichi Greci, e parimente i Romani nelle loro fabbriche vsarono il 

murare di pietre incerte di caua , come abbiamo da Vitruuio, e da Plinio, e da Pausania, e Strabone, 

e tanti altri Auttori, che non nominiamo, e con esse fecero tante varie maniere di murare, come si 

può comprendere dalle vestiggi rimaste … “ (Pag.214) 

A seguire introduce altre pietre di cava, focalizzando la sua attenzione sul territorio del 

vicentino: 

“Le pietre più graui, e ferrigne di caua, e che sopra a tutte le altre sono durissime, e sode, … nel 

Vicentino vengon ad esser di tre sorti, cioè pietre nere, Macigni, o Selici , ò da foco: le nere sono à 

punto del color del ferro lauorato alla fucina … Di questa sorte di pietre sono state quasi sempre 

selicate le strade pubbliche delle della Città, & anco i Borghi …”(Pag.212) 
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“Delle pietre Macigne se ne ritroua, nel Vicentino, in diuersi luoghi …di esse non se ne fa molta 

stima per l’abbondanza di tante altre pietre assai migliori all’uso del murare, e ne sono di diuerse 

specie …”(Pag.212) 

In principio ci parla delle pietre nere e dei macigni, e poi fa riferimento alle selci: 

“Altre ne sono poi alquanto più tenere , e spugnose, e leggieri, e più trattabili al ferro … e tali sono 

quelle che si cauano a Monselice,  … le quali dal medesimo luogo del monte  si douebbero chiamar 

celici, e non corrottamente Macigne, e queste vengono à esser le sorti delle pietre che per vso del 

murare si cauano nel Padouano.  … Della qual sorte di pietre: perché amano assai bene la calcina, e 

fanno buona pressa , se ne fanno quasi tutte le fondamente, & anco le mura grosse …”(Pag.212) 

Anche in questo caso come abbiamo visto precedentemente nel caso delle pomici, l’autore 

citando le selci e i macigni, ci riporta ad una delle prime classificazioni che aveva 

presentato nel Capo I. In quel caso aveva differenziato “Selici e macigne” dalle “Pietre da 

murare” . L’accavallamento delle catalogazioni non ci permette una visione chiara delle 

pietre. 

Tratta poi i tufi: 

“De tufi, che si chiamano anco pietre arenarie, perché si sgallano facilmente, se ne furono, e se ne 

sono aggiunti in grandissima abbondanza nel territorio di Pozzollo, e verso Cuma, i quali sono tutti 

leggierissimi, e facili al tagliargli per ogni verso  in vero riescono molto a proposito al far le mura; 

essendoche essi sono spongiosi, aspri & arenosi.”(Pag.212) 

“ … in Roma, & in que colli intorno alla Città, si cauano i tufi di color rouanicio, e che d’essi si 

fanno tutte le fondamente, & anco le parti di dentro delle mura degli edifici Publici, come Priuati, 

…”(Pag.212) 

“… e là d’intorno a Napoli sono rossigni o bruni , de quali si seruirono molto gli antichi 

nell’interno delle mura de gli edifici.”(Pag.212) 

Ancora scrive: 

“Nei Monti vicini al Lago di Lugano, … , si cauano i tufi di color tendenti al bianco, e gialletto 

rimesso, …, che se ne adoprano à murare: ma questi sono leggierissimi, e spongiosi, e molto facili da 
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tagliare per ogni verso: onde fanno una presa grandissima, e non aggrauano lo edificio 

…”(Pag.212) 

Il tufo, già presentato nel Capo X e XII , come una pietra “trattabile”, che può essere segata, 

più lieve e tenera rispetto alle altre, viene qua inserita a pieno titolo, insieme alle pomici , 

nelle pietre da murare. 

Si viene a sovrapporre una classificazione, stabilita in base alle caratteristiche tecniche del 

materiale, con un'altra basata sugli usi che si faceva del materiale stesso. 

Nel Capo XIII, dal titolo. “Di varie specie di pietre da mvrare vsate in molte parti della Spagna, 

della Francia, E altroue di la da monti,ed in quali edifici, e come si deono adoperare”,  

l’Autore descrive in maniera sommaria alcune delle pietre “da murare “ che venivano 

utilizzate in Europa. Parte dalla Germania della quale scrive: “In Germania veramente non 

mancano le pietre selici vedendo la maggior parte delle strade nelle Città principali,  anco in molte 

altre tutte selicate di esse … “(Pag.213) 

 Si sposta poi in Ungheria:  

“Poi nell’Hungaria inferiore … hanno abbondanza di sassi di color bianco, e di giallastri tendenti al 

bruno, e di honesta durezza, con i quali per lo più si seruono a far le fondamente, e mura delle loro 

fabbriche  … “(Pag.212) 

Nel Regno di Boemia e Moravia:  

“… si ritrouano una gran quantità di pietre da selicare le strade, … come le selici nere… In Praga 

usano per ordinario nel murare le loro fabbriche, alcune pietre di color giallastro, leggieri non molto 

meno del tufo, le quali per la loro forma fanno una ottima legatura nelle mura, e molta presa nella 

calce … In questi paesi non mancano anco tufi leggieri, e ottimi da murare … “(Pag.213) 

Ancora scrive: “ ..E passando al di la dal Rheno, nella Alsatia hanno varie sorti di pietre da 

murare ...Nella Franca Contea di Borgogna per lo più si cauano da loro monti alcuni sassi di color 

giallastro, assai duri e di grana grossa de quali si seruono per murare le loro case … Nelle Francia, e 

massimamente nelle parti più a dentro, e scosti da fiumi, perché non hanno molta abbondanza di 

terreno da far mattoni: onde fanno le mura delle loro fabbriche di pietre di caua assai ineguali… 

“(Pag.214) 
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Continua citando il ducato di Lorena, e nuovamente l’Alsazia.  

 

4.3 La concatenazione tra i capi 

Il libro VII è caratterizzato in tutta la sua struttura, da una certa concatenazione tra i suoi 

capi; vediamo come questa si sviluppa, se la sua configurazione contribuisce a alla facile 

divulgazione del sapere che Scamozzi voleva trasmettere o se, al contrario, crea degli 

ostacoli all’obbiettivo dell’Autore.  

Questa interdipendenza, si evidenzia soprattutto a partire dal Capo V (“Delle specie di 

marmi, e misti d’Italia di la dell’Appennino: e della diuersità di quelli della Lombardia usati ai 

tempi nostri.”),  dove l’autore afferma: 

 “In quello di Volterra presso a Monte Ruffoli nelle picciole valli, e luoghi bassi, ritrouansi alcune 

vene di Porfidi, e Serpentini e Specie d’Agate e Calcidoni, & altre simile pietre preciose di varij , e 

diuersi colori, le quali vengono scoperte dall’acque correnti d’un ruscelletto ….”(Pag.188) 

Introduce nel presente capo delle pietre “preziose”, che successivamente  verranno trattate 

nel Capo VI: “Di molte specie d’alabastri, et altre pietre nobili: e come gli antichi lauoravano e 

commetteuano i marmi nei loro edifici”. 

Passando poi al Capo VI, seguita dicendo:  

“Appresso gli Antichi fu vn tempo in grandissimo prezzo l’Agata, così chiamata per essersi 

ritrouata in Sicilia al fiume Agate, le quali si connumerano, ne marmi, e anco nelle gioie di 

varij, e differenti, e distinti colori… “ (Pag.193) 

In questo affermazione, l’autore parlando: “Di molte specie d’alabastri, et altre pietre nobili: e 

come gli antichi lauoravano e commetteuano i marmi nei loro edifici”; cita l’agata; una pietra 

nobile e preziosa che era stata da lui introdotta precedentemente in uno dei capi relativo ai 

marmi e ai misti. 

Nel Capo X (Delle varie natvre, e specie di pietre trattabili: E di quelle usate dagli antichi, E anco a 

tempi nostri”), ci propone alcuni esempi di pietre, in questo caso con riferimento al 

processo di formazione delle pietre stesse afferma: “Le pietre leggieri, e spugnose diuergono 

quando non è tenacità; e neruo nella materia, onde il molto calore consuma l’acqueo misto con la 

terra; & anco l’abbrucia: e perciò la pietra si fa di natura frangibile, e terrosa, come i tufi di Roma, e 

quelli di Napoli.”(Pag.206) 
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Qui l’autore, tra le altre numerose citazioni, enumera per la prima volta i tufi, che 

andranno ad essere trattati nel Capo  XII; si evidenzia sempre una continua 

interdipendenza tra i vari Capi. 

Nel  Capo XI (Di alcvne sorti di pietre trattabili e da segare qui in Italia, e specialmente di queste 

nostre parti, e di molte altre che si ritrouano al di là da monti.”) afferma: 

“E fra le pietre trattabili si possono connumerare quelle di Valchiauena, oltre al Lago di Como, … le 

quali si cauano sotto ad un lunghissimo monte, … Questa pietra è di color beretino azzurrato, e più 

chiaro dell’Arduosa di Francia, e quasi simile al colore della Serena di Fiorenza. “ 

In questo caso cita le pietre trattabili e fa delle similitudini, sebbene solo riguardanti la loro 

colorazione, con delle pietre già enumerate nel Capo VII;  

un altro esempio di continua relazione tra i vari Capi. 

A chiusura di Capo XI afferma: 

“ E per dir qualche cosa anco della Fiandra nel paese di Hainault, cauano bellissime pietre da 

edificare, e le pietre nere da far foco, & da murare anco a Liege di Namur”. 

Parlando delle pietre da murare, enuncia in un certo qual modo il Capo seguente,ossia il 

XII:  “Della generatione delle pietre ne Monti, e ne Mari: e per uia di congelationi: e la diuersità de 

Tufi, e Pomici usati dagli antichi, e uarie sorti di pietre da murare qui in Italia.” 

Infine conclude il Capo XIII, come già aveva fatto in precedenza in altri capi, connettendo 

questo con i successivi:  

“Chiara cose è, che quasi tutte le città vicine a monti, che conterminano l’Italia principiando nel 

Genoesato…, e stendendosi per tutta la Patria del Friuli comunemente, per fare le mura principali 

delle fabbriche, cosi publiche, come priuate, si seruono d’alcune pietre di caua; ma più dure, e più 

tenere come sono prodotte dalla natura, si come le città tutto a lungo al Po, e scoste da monti vsano 

fare le loro fabbriche murate di pietre cotte , per l’abbondanza della creta, che ritrouano nelle loro 

campagne.” (Pag.213) 

Ci parla infatti delle pietre cotte, delle quali si faceva uso nelle località dove, per la natura 

del terreno scarseggiavano le rocce ma erano presenti altri materiali come la creta. 



Proyecto final de máster _ Federica Schirru  P a g i n a  | 41 

 

Argomenti che verranno ripresi nei capi successivi come il Capo XIV ( nota: Della natvra 

delle crete, e varietà dei colori desse: e doue propriamente si ritrouano e quali siano le migliori: per 

far le pietre cotte.”), il Capo XV ( Nota: “Delle forme dei latercvli, et embrici, e altre cose: e del 

vario uso de laterculi crudi, e cotti presso gli antichi: e de quelli dei tempi nostri.”) ed infine il 

Capo XVI ( Nota: “Della preparatione delle materie, tempi, e modi per far lauori di terra cotta: e 

dell’asciugarli, e cocerli bene e dell’uso migliore negli edifici”) 

Nei capoversi successivi si ricollega con il Libro VIII, ed in particolare con il Capo VIII dal 

titolo:”D’alcune leggi antiche intorno all’edificare: e delle murature usate in varij tempi, così da 

Greci, come dai Romani.”; ci parla infatti delle murature utilizzate dai Greci e dai Romani.  

In particolare, quando descrive le prime, riferendosi al secondo tipo di murature che erano 

soliti utilizzare, scrive :” … la seconda maniera era di pietre incerte naturali, come elle vengono 

dalla caua; ma de corsi di egual altezza, bendhè fussero di inegual lunghezza, e ben affettate in 

malte: la diseguale era fatta di pietre incerte …”(Pag.214) 

Scrive poi, citando le murature realizzate dai Romani:  

“Gli Antichi Romani haueuano la muratura incerta; e la reticolata; ma e questa e quella erano in 

due maniere; cioè reticolata di tufi semplici messi per ordine, ouero reticolata, & e interzata con 

qualche corso di laterculi cotti; così il murare incerto era di cementi; cioè di pietre di caua di varie 

grandezze … In tutte queste maniere si vede l’uso del murare dei tufi, e delle pietre incerte de 

cementi.”(Pag.214) 

Emerge il legame tra i materiali, in questo caso “le pietre da murare” e le tecniche costruttive 

nelle quali si fa uso dei suddetti materiali, la cui trattazione si concretizza nel capitolo VIII 

del Libro. 

Sempre nel Capo XIII; anticipa poi, la trattazione della calce, argomento affrontato nei 

Capi successivi del medesimo Libro VII:  

“Le pietre di torrente, ouero di caua quanto più sono leggiere, e porrose altrettanto sono più facili da 

spezzare, e ridurre uguali per far le mura, così da far la calce, come si dirà altroue”(Pag.214) 

Introduce poi i “latercoli “ cotti ed altri elementi di terra cotta, che verranno anch’essi 

trattati successivamente:  
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“Chiara cosa è, che a nostri tempi nella maggior parte delle Città d’Italia … perché non hanno 

monti, … usano di costruire i loro edifici de lateruoli cotti…”(Pag.215) 

“Ancorache le pietre di caua, & i tufi di monte, & i ciottoli di torrente, e somiglianti, i quali 

veramente sono di forme irregolari, e di lati ineguali, e però essi non si possono così facilmente e 

giustamente ridurre al quadro, come i mattoni, e quadrelli di terra cotta: & anco le altre pietre 

squadrate per mano de maestri.“(Pag.215) 

Abbiamo appurato quindi che la suddivisione netta che ci viene fornita dai titoli dei Capi, 

non viene mantenuta in maniera così rigorosa; le citazioni introdotte creano un nesso tra i 

vari capi. 

Probabilmente l’Autore sceglie di adottare questo tipo di trattazione per rendere 

maggiormente organico il sapere che vuole trasmettere al lettore; creare delle connessioni 

che lo aiutino a riflettere e vedere la trattazione e lo studio dei medesimi materiali sotto 

differenti punti di vista.  

Una trattazione di questo tipo presuppone, da parte del lettore, una lettura quasi completa 

dell’intero Libro VII.  

L’autore probabilmente immagina che i capi del Libro vadano letti tutti, in quell’ordine e 

questo non ci consente di avere un sapere immediato.  

 

4.4 Considerazioni 

Come più volte è stato detto nel presente lavoro, una delle difficoltà con le quali deve 

scontrarsi l’Autore nella stesura del suo lavoro è senza dubbio l’organizzazione del vasto 

sapere che vuole trasmettere; in questo caso poi,  il problema più difficile rimane senza 

dubbio quello della definizione e classificazione delle rocce.  

Nella lettura dei vari capi è emerso come egli più volte faccia riferimento a differenti tipi 

di classificazioni; stabilite direttamente da lui, ed espresse dalle sue testuali parole o rese 

note mediante le autorevoli parole di grandi autori; parliamo ad esempio di Aristotele. 

Ma andiamo con ordine:  

nel prologo l’autore cita i marmi, che verranno trattati nel Capo III, IV, e V; le pietre vive, 

enumerate nel VII, VIII e IX Capo; le trattabili, nel Capo X e XI. Cita infine le pietre da 
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murare, affrontate nel XII e XIII. L’autore, a principio, segue quello che poi sarà lo 

sviluppo dei capi, almeno secondo ciò che viene riportato dai titoli dei capi stessi. 

Non fa minimamente cenno agli alabastri e alle pietre nobili, che verranno invece inseriti 

in un capo a parte e cioè esattamente nel VI. 

Probabilmente vuole evidenziare che nella sua trattazione darà maggiormente spazio a 

quelle che sono le pietre che vengono utilizzate per costruire, lasciando al margine le altre, 

si interessanti e degne di nota, ma solo relazionate superficialmente con l’argomento in 

esame. 

Nel capo I introduce una seconda classificazione: 

I marmi bianchi e misti di vari colori; 

le pietre dure di membro e le tenere; 

le selci e i macigni; 

le pietre da murare.  

Mettendole a confronto, vedremo che: 

PRIMA 

CLASSIFICAZIONE 

(PROLOGO) 

SECONDA 

CLASSIFICAZIONE (CAPO I) 
CORRISPONDENZA 

Marmi bianchi e misti di 

vari colori 
Marmi Esistente 

Pietre dure di membro e 

tenere 
Pietre vive Potrebbe esistere 

Selci e macigni 
 Non si evince dove 

vadano collocate 

Pietre da murare Pietre da murare Esistente 
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Vediamo quindi che per alcuni tratti le due prime catalogazioni offerte dall’autore 

coincidono; è il caso dei “Marmi bianchi e misti”  e dei “Marmi “, e delle “Pietre da murare”. 

In altri casi, possiamo supporre che queste esistano come avviene per le “Pietre dure di 

membro e tenere” con le “Pietre vive”, ma non siamo certi.  

In altre combinazioni come per le “Selci e macigni”, Non si sa dove collocarle. 

Andiamo avanti l’Autore cita Aristotele quando ci parla della formazione delle pietre dure 

e pesanti; mentre cita invece Teofrasto, Avicenna, e Alberto Magno, quando parla della 

formazione delle pietre in maniera generale.  

Passa successivamente alla formazione dei marmi e dei misti, entrando nel vivo dei Capi 

III, IV, e V. 

Si sposta continuamente da una trattazione generale a quella particolare; questo 

atteggiamento potrebbe fornirci una visione più dettagliata e completa sulla formazione 

delle pietre in generale ed in particolare dei marmi, ma l’Autore alla fine non ci fornisce 

una chiara definizione  ne dei marmi e ne dei misti. 

Asserisce che la diversa materia da origine a pietre di differenti colorazioni. 

 

Differenzia nella sua trattazione i marmi dai misti: 

 MARMI MISTI  CONSIDERAZIONI 

Definizione chiara e 

concreta della pietra 
Assente Assente 

Una definizione 

rigorosa e coincisa 

potrebbe facilitare la 

comprensione 

della/e tipologia/e 

trattate 

Colorazione 
Bianchi 

Colorati 

Di colori misti 

 

No si riesce a capire 

che differenza di 

colorazione ci sia tra 
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Macchiati 

Di colori misti 

un marmo e un 

marmo misto 

Denominazione 

Deriva da: 

- luoghi d’origine 

-diversità delle 

macchie 

-diversità delle 

colorazioni 

Deriva da: 

- luoghi d’origine 

-diversità delle 

macchie 

-diversità delle 

colorazioni 

L’Autore parla in 

generale, ponendo 

sullo stesso piano i 

marmi e i marmi 

misti 

Che cosa inserisce 

sotto questa 

“categoria” 

Marmi bianchi 

Marmi colorati 

Marmi macchiati  

Marmi di colori 

misti 

Marmi misti di vari 

colori e pietre di 

vario genere e 

colorazione 

La differenziazione 

che viene data dai 

titoli dei capi e in 

apertura degli stessi 

non rispecchia ciò 

che poi viene 

dichiarato nei Capi; 

inoltre le distinzioni 

tra le due categorie 

non sono nette. 

 

Possiamo affermare quindi che manca una rigorosa definizione di marmi e marmi misti; 

questo genera subito confusione anche nello stabilire che cosa si intenda per misto, misto 

inteso come marmo misto o misto inteso come pietra di altra natura. 

E’ difficile se non impossibile stabilire che differenza di colorazione ci sia tra un marmo e 

un marmo misto. La denominazione delle pietre in entrambi i casi deriva dal luogo 

d’origine, diversità delle macchie, diversità delle colorazioni; quindi non ci consente di 

differenziarli. Nella categoria dei marmi inserisce anche i marmi misti e in quella dei misti, 

sia i marmi misti che le pietre miste di varia natura. 
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Una classificazione di questo tipo non ci offre una esaustiva trattazione dei marmi e dei 

misti e soprattutto una catalogazione semplice che possa essere facilmente fruibile. 

Nei capi dedicati ai marmi, l’Autore inserisce anche altre pietre “particolari”; si giustifica, 

evidenziando come alcune delle caratteristiche delle medesime li accomunino ai marmi. 

E’ l’esempio della così detta “Pietra Amianto” , che, secondo quello che dice lo Scamozzi,   

“per la nobiltà sua connumeramo ne marmi”.Cita inoltre numerose altre pietre, evidenziando 

le loro peculiarità. Probabilmente, egli non sa dove collocarle e solo in questo modo trova 

una giustificazione al loro inserimento.  

Nel Capo VI: “Di molte specie d’alabastri, et altre pietre nobili: e come gli antichi lauoravano e 

commetteuano i marmi nei loro edifici.”, l’autore ci parla delle pietre nobili. Tra di esse cita la 

“Chernite”, enumerata “perché era bianca come il marmo e più tosto come auorio: ma haueva virtù 

occulta di conseruare i corpi lungo tempo dalla corruzione” 

Anche in questo caso, come nel Capo precedente, si tratta di pietre che secondo l’autore 

sono degne di nota, per alcune caratteristiche particolari e perché per le medesime 

caratteristiche possono essere accomunate ai marmi.  

Appare chiara lo sforzo che l’autore compie a catalogare e situare queste pietre all’interno 

di una classificazione adeguata.  

Ciò risulta evidente quando accomuna “i marmi”,  alle “pietre nobili”  e alle “gioie”. 

Ma soprattutto quando afferma che: i pregi delle gioie e dei marmi dipendono dal giudizio 

degli uomini e dalle varietà delle macchie e delle colorazioni. 

Sono palesi le sue difficoltà che probabilmente nascono da una mancanza di conoscenze di 

ordine scientifico al tempo dell’Autore non ancora note. 

Nel Capo VII, Scamozzi, vuole parlarci delle “pietre vive”, per far questo inserisce una 

nuova classificazione delle pietre: 

 

TERZA CLASSIFICAZIONE (CAPO VII) 
La natura delle pietre viene assimilata alla 

natura degli uomini 

Pietre nobili Marmi, misti e similari per opere nobili 

Pietre di natura mezzana  Pietre dure e forti, per opere di modesto 
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interesse 

Pietre ruvide Macigni e pietre somiglianti, per opere 

rozze 

 

In questa nuova ripartizione la natura delle pietre viene assimilata alla natura degli 

uomini. 

Sempre nel medesimo capo ne introduce un altra:  

QUARTA CLASSIFICAZIONE  

(CAPO VII) ARISTOTELE 

DEFINIZIONE ESATTA 

“quelle che tengon assai del terreo, le quali 

saranno molto graui”, 
Pietre molto pesanti, dure 

“le humide temperate” Assente 

“le Aeree” 

 

Assente 

“le esauste, ò molto asciutte, le quali 

proporzionatamente verranno a esser più leggeri 

delle altre”. 

 

Assente 

 

Il primo tipo di schedatura come abbiamo precedentemente affermato, nasce dal paragone 

tra la natura delle pietre e la natura degli uomini. Non si sviluppo sulla base di conoscenze 

scientifiche; lega quello che può essere l’aspetto estetico delle pietre, ma anche la loro 

texture che noi uomini possiamo percepire attraverso il tatto e visivamente, con le opere 

che l’uomo è solito realizzare con esse. Probabilmente la catalogazione nasce in base a 
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quelle che erano le conoscenze dell’epoca e agli strumenti di conoscenza che si avevano; 

primi fra tutti la vista e il tatto. 

L’altra ulteriore schedatura che ci viene fornita, è di stampo prettamente filosofico; 

l’Autore fa riferimento ad Aristotele e alla sua filosofia. Le denominazioni fornite , eccetto 

che nel primo caso, quando si parla di pietre molto pesanti e dure; non ci consente di 

individuare esattamente a che pietre l’autore si stia riferendo; e questo non può generare 

altro che confusione. 

La difficoltà dell’Autore a poter catalogare tutte le pietre emerge quando afferma che non 

è possibile conoscere la natura di tutte le pietre, poiché tra di esse differiscono per il sito, i 

piani di giacitura e le falde; è meglio per questo conoscere la loro natura in genere.   

Con questa frase l’Autore trasmette la sua difficoltà a poterle catalogare tutte; 

relativamente al loro numero ma anche alle conoscenze che si avevano in quell’epoca.  

Relativamente alla “pietra viva” possiamo considerare: 

 

 

DEFINIZIONE 

PIETRE 

INSERITE 

CAPO VII 

INSERIMENTO 

IN ALTRI CAPI 
CONSIDERAZIONI 

PIETRA 

VIVA 
Assente 

Pietra Tebaica 

Pietra Sienitica 

Capo III, pietre 

dure e marmi 

misti 

Probabilmente 

queste pietre o 

marmi possono 

essere inserite in 

entrambe le 

classificazioni ma 

l’Autore non lo 

rende noto in 

maniera esplicita 

Pietre Crocee Capo V, Marmi 

Crocei, marmi e 

misti 
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Lo schema adottato dall’Autore per la catalogazione delle “Pietre vive”  non è così rigido 

come i titoli dei capi ci fanno supporre. Egli cita delle pietre che aveva già in precedenza 

inserito nei marmi; non ci dice in maniera chiara ed esplicita che le due classificazioni 

potrebbero sovrapporsi; in questo modo genera un quadro disorganico e di faticosa 

interpretazione. 

Confrontando le due classificazioni presenti nel Capo VII, avremo un quadro di questo 

tipo: 

TERZA 

CLASSIFICAZIONE 

(CAPO VII) 

DEFINIZIONE 

ESATTA 

DOVE NE 

AVREBBE 

DOVUTO 

PARLARE 

DOVE NE 

PARLA 

Pietre nobili  

Marmi, misti e 

similari per opere 

nobili 

Non definito 

Capo VII 

Capo VIII 

Pietre di natura mezzana 

Pietre dure e forti, per 

opere di modesto 

interesse 

Non definito Capo VIII 

Pietre ruvide 

Macigni e pietre 

somiglianti, per opere 

rozze 

Non definito Capo VIII 

QUARTA 

CLASSIFICAZIONE  

(CAPO VII) 

ARISTOTELE 

DEFINIZIONE 

ESATTA 

DOVE NE 

AVREBBE 

DOVUTO 

PARLARE 

DOVE NE 

PARLA 

“quelle che tengon assai del 

terreo, le quali saranno molto 

Pietre molto pesanti, 

dure 
Capo VII 

Capo VII 

Capo VIII 
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In definitiva possiamo dire che nel Capo VII, egli avrebbe dovuto parlare delle pietre “che 

tengon assai del terreo, le quali saranno molto graui”, ossia delle pietre molto pesanti e dure; e 

lo fa. Manca invece la trattazione delle “le humide temperate” e delle “le Aeree”. Inoltre ci 

parla delle Pietre Nobili (Marmi misti e similari) della Terza classificazione. 

Nel Capo VIII, ci parla delle pietre nobili, pietre di natura mezzana, e delle pietre ruvide; 

seguendo la terza classificazione; infine ci parla delle pietre molto pesanti, dure ( Quarta 

classificazione) ma omette di parlare delle “le esauste, ò molto asciutte, le quali 

proporzionatamente verranno a esser più leggeri delle altre”, sempre della medesima 

classificazione, come aveva annunciato in apertura di Capo VII. 

L’atteggiamento dell’Autore, come spesso già evidenziato, complica la classificazione 

mentale che un lettore, scorrendo il testo potrebbe crearsi. 

Per il Capo IX valgono le medesime considerazioni fatte per l’ VIII.  

Nel Capo X, (Delle varie natvre, e specie di pietre trattabili: E di quelle usate dagli antichi, E anco 

a tempi nostri”), contrariamente a quanto l’Autore ha fatto negli altri capi, ci fornisce subito 

una definizione diretta e concreta di quello che sono le pietre trattabili; afferma infatti che 

si tratta di pietre che possono essere facilmente segate. Nelle righe successive ci conferma 

che sta parlando delle “le esauste, ò molto asciutte, le quali proporzionatamente verranno a esser 

graui” Capo IX 

“le humide temperate” 

 
Assente Capo VII  

“le Aeree” Assente Capo VII Capo XII ? 

“le esauste, ò molto asciutte, 

le quali proporzionatamente 

verranno a esser più leggeri 

delle altre”. 

Assente Rimanenti Capi 

Capo X 

Capo XII ? 
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più leggeri delle altre”,  definite in questo modo secondo la quarta classificazione e 

dimostrando di seguire ciò che aveva annunciato in apertura di Capo VII.  

La trattazione dei capi precedenti non riesce a far emergere la distinzione voluta 

dall’autore; si evince solamente una differenziazione tra quella che sono le pietre più dure 

e quelle di natura mezzana , che hanno una discreta durezza. Si intuisce che le pietre vive 

sono quelle più dure e più forti rispetto alle altre. Le pietre trattabili, come dice la parola 

stessa “trattabile”  possono essere segate , sono “molto più lievi e tenere”. 

Quello fornito dall’autore non è un sapere immediato: per poter intendere infatti 

determinate nozioni, come ad esempio quella di “pietra viva”, è necessario che si giunga a 

quella di “pietra trattabile”.  

Anche nel Capo XI, come nel capo precedente, l’Autore ci parla delle “pietre trattabili”. 

In questo Capo emerge la capacità dell’Autore di fornire una chiara e precisa definizione 

di questo tipo di pietra; inoltre ci fornisce una classificazione delle stesse in base alla 

grana. 

Questi due fattori ci dimostrano la conoscenza che l’autore aveva di questo tipo di pietre e 

come questa conoscenza favorisca una presentazione della materia in  maniera evidente, 

semplice e soprattutto facilmente godibile dal lettore. 

Nel Capo XII (“Della generatione delle pietre ne Monti, e ne Mari: e per uia di congelationi: e la 

diuersità de Tufi, e Pomici usati dagli antichi, e uarie sorti di pietre da murare qui in Italia.”), 

Scamozzi ci parla dei tufi, delle pomici ma anche delle pietre da “murare”.  

Sempre in questo capo introduce una nuova classificazione delle pietre: 

 

QUINTA  CLASSIFICAZIONE  

I marmi 

Le pietre dure 

Le pietre trattabili e da segare 
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Le pietre incerte, di varie grandezze e 

durezze, da utilizzare nelle fondamenta e 

nelle mura 

Confrontando la prima classificazione che era stata data delle pietre con quest’ultima, 

vediamo che: 

CONFRONTO PRIMA E QUINTA CLASSIFICAZIONE 

PRIMA 

CLASSIFICAZIONE 
QUINTA CLASSIFICAZIONE CORRISPONDENZA 

Marmi I marmi Presente 

Pietre vive Le pietre dure Non definita, potrebbe 

esistere 

Pietre trattabili da segare Le pietre trattabili e da segare Presente 

Pietre da murare Le pietre incerte, di varie 

grandezze e durezze, da 

utilizzare nelle fondamenta e 

nelle mura 

Presente 

 

All’interno delle “pietre da murare” l’Autore inserisca le pomici; Scamozzi le descrive in 

maniera corretta e fornisca importanti informazioni tecniche relativamente al loro utilizzo 

nella costruzione. Ancora possiamo evidenziare che queste pietre, per le caratteristiche 

citate dall’Autore stesso, come: le leggerezza, l’essere pietre arse dal fuoco e che per questo 

che contengono molta aria nelle loro cavità, molto porose e per questo molto fragili, dove 

il fuoco ha consumato la loro tenacità; potrebbero essere inserite nelle “le Aeree” o ne “le 

esauste, ò molto asciutte, le quali proporzionatamente verranno a esser più leggeri delle altre”; 

rientrando quindi nella Quarta Classificazione fornita. 

Nel caso delle selci e dei macigni, ci riporta alla Prima classificazione. 
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Inizialmente , partendo dalle definizioni dell’Autore, non era possibile stabilire dove 

queste sarebbero state collocate. In quel caso aveva differenziato “Selici e macigne” dalle 

“Pietre da murare” .  

 

PRIMA CLASSIFICAZIONE (PROLOGO) 

Marmi bianchi e misti di vari colori 

Pietre dure di membro e tenere 

Selci e macigni 

Pietre da murare 

 

Il tufo, già presentato nel Capo X e XII , come una pietra “trattabile”, che può essere segata, 

più lieve e tenera rispetto alle altre, viene qua inserita a pieno titolo, insieme alle pomici , 

nelle pietre da murare. 

Si viene a sovrapporre una classificazione, stabilita in base alle caratteristiche tecniche del 

materiale, con un'altra basata sugli usi che si faceva del materiale stesso. 

Probabilmente l’Autore ha molta difficoltà nel catalogare le pietre come i marmi e le altri 

con caratteristiche a loro similari; questa difficoltà emerge in maniera esplicita nei Capi 

relativi ai marmi ed ai misti, nelle pietre nobili e nelle pietre vive. Meno sicuramente nelle 

pietre trattabili ed in quelle da murare, dove la trattazione degli argomenti viene 

affrontata in maniera lineare. 

Questo deriva quasi sicuramente da una conoscenza maggiore e pratica che l’autore ha di 

quella tipologia di pietra e della sua utilizzazione; onde per cui, quando va a trattare di 

questo argomento , probabilmente fa riferimento in prima persona alle sue conoscenze, 

mentre negli altri casi egli farà spesso riferimento alle fonti, come vedremo trattato nel 

capitolo successivo di questo lavoro. 
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Non abbiamo davanti a noi un prontuario ma una trattazione prolissa della materia, solo 

un attente lettura di tutto il libro ci fornisce l’entità e l’idea delle conoscenze che l’autore 

vuole trasmetterci.  

Non è in discussione ciò che ci viene trasmesso, ma la maniera in cui questo viene fatto. 

L’accavallamento delle catalogazioni non ci permette una visione chiara delle pietre. 

Le classificazioni presenti vanno a sovrapporsi e creare disordine. 

La quantità e qualità delle conoscenze trasmesse è indubbia. 

 

5. SCAMOZZI E LE FONTI STORICHE: 

 

5.1 Introduzione: 

Scamozzi nella stesura della sua opera, per esporre le sue tesi e per trasmettere le sue 

conoscenze,  fa riferimento a numerosi ed illustri autori. Cita le loro parole per parlarci 

della tecnica, della natura, dei trasporti, dell’economia, ed infine di casi concreti 

d’intervento. 

Dall’analisi delle vita dello Scamozzi fatta in apertura di questo lavoro, emerge chiara la 

sua formazione culturale e l’ambiente nel quale è cresciuto; ciò ci consente di ipotizzare in 

che modo l’Autore sia venuto a contatto con queste fonti. 

E’ importante sottolineare il perché lo Scamozzi citi queste fonti, quali siano le conoscenze 

reali che esse apportano;  il peso che hanno all’interno del trattato, come l’architetto 

riporta le parole degli autori e va  a collocarle nella sua struttura. 

 

5.2 Origine geografica  del materiale:  

All’interno del trattato si da ampio spazio all’origine dei materiali, l’autore ci racconta la 

loro genesi e da dove vengano estratti. 

Nel Capo I : ”Che le materie si considerano in diuersi modi: e la natura le fece, accio’ se ne 

possiamo seruire con giudicio, e quanto l’Architetto dee esser intendente di esse.”, uno dei concetti 

fondamentali che l’autore vuole comunicarci è quello dell’utilizzo delle materie autoctone. 

Non parliamo solo di pietra ma di materie in generale, in questo capo si sta trattando di 
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tutti i materiali da costruzione: si tratta di un capo introduttivo. Uno degli elementi che 

emerge in maniera immediata è l’estrema conoscenza dell’autore dell’origine della materie 

utilizzate ai suoi tempi:  

“Ma dove egli (l’uomo) non auesse sorte di pietre viue; il che inerviene a molte città d’Italia, come 

Rauenna … le quali sono discoste dalle caue de monti; allora si deue seruire delle pietre cotte, co le 

quali hauendo ingegno e giudicio potrà comporre molte cose, per ornamento degli edifici con 

risparmio della spesa”.  

Quando invece si rivolge al passato e alle materie che venivano utilizzate, egli, sempre 

parlando della loro origine, fa riferimento alle fonti: 

“Si vede che la natura (come dice Plinio) ha fatto tante diversità d’alberi per utilità, e comodità 

dell’huomo e che egli se ne seruì principalmente per vso delle fabbriche, altresì scriue che nelle Isole 

Fortunate, hora dette le Canarie crescevano gli alberi 144 cubiti in altezza, tanto è la fertilità del 

paese della Riuiera del Sole.”( Pagina 176)  

Nel Capo II .”Che nell’edificare debbiamo servirsi delle materie più habili, e che concedono i Paesi: 

e si deono sciegliere, e preparare in tempo oportuno.” l’autore tratta in prima persona 

dell’origine delle materie delle quali è competente: “Grandissima per certo è la comodità della 

Città di Napoli fra le altre città per alcune sorti di materie la quale cosa abbiamo osseruata con 

amiratione”,  sta parlando, come dirà nelle righe successive dei “..tuffi …. Sotto a tuffi si 

cauano la pozzolana di color bianco …. E sotto alla pozzolona ritrouano il grappello ouero 

serepillo…. “ 

L’architetto dimostra in queste righe di conoscere molto bene queste materie, di sapere 

esattamente dove queste venissero estratte e come si ritrovano in natura; ma nelle righe 

successiva, quando ci parla  dei materiali utilizzati nei tempia antichi, non può far altro 

che appoggiarsi alle fonti: 

 “Concordemente Vituuio, e Plinio, dicono, che nell’Appennino fino al Po’ di Lombardia, & in altri 

luoghi di la dal mare non si ritroua sabbia di caua; cioè tra il terreno della campagna : e la ragione 

(secondo noi è tale) posciachè à questa parte non vi sono torrenti, ne fiumi, i quali scendono da 

monti petrosi, & abbiamo portato la giarretta, e la sabbia, e così sormontando di tepo in tempo 

l’habbino lasciata nella campagna, come tanti altri dalla parte di qua che scendendo dalle montagne, 

le quali diuidono la Germania, e la Francia da questa parte dell’Italia, i quali tutti portano materie 

atte a far la sabbia, ma di essa parleremo altroue.”(Pag. 177) 

Inserisce successivamente altre citazioni: 
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 “Vi sono alcuni Paesi talmente sterili, e penuriosi di tutte le cose necessarie al viuere, & 

all’habitare politicamente, che è merauiglia grandissima, come il territorio degli Ethiofaci, che per la 

maggior parte (come riferisce Strabone), egli è senza alberi fruttiferi, & anco vi è grandissima 

carestia di palme, e de Tamarigi, e d’altri legnami per vso delle fabbriche. Laonde da cotal penuria 

soprafatti si seruono dell’ossa di Balene, che chiamano Cetori, & anco di scorze d’Ostriche, e 

parimente delle costole di quei pesci per far le traui: e de puntelli all’insù, e poi delle mascelle fanno 

le porte mobili delle scale, e Plinio dice, che al fiume Arbi i Gedroffi nell’Asia Maggior mostrano al 

Capitano d’Alessandro Magno l’ossa de Pesci, lunghe 40 cubiti , o sia 60 piedi nostrani.”(Pag.177)  

“Et il Paese della Babilonia fu sempre come nudo d’alberi, eccetto, che era producevole di gran 

quantità di palme. Perciò (dice Strabone), … (Pag.177)  

Ancora parlando dell’antichità l’architetto da voce alle fonti:  

“Ancora la Natura è stata sempre vaga di produr diuerse specie d’alberi, secondo la varietà de Paesi; 

perché (Come dice Pausania) appresso al fiume Acheronte nella Thesprotide nasceua la Piopa 

bianca, della quale si seruiano ne sacrifici in Olimpia, e di la Hercole, reccò poi in Grecia; all’Esopo 

fiume della Beotia s’allieva il Giuneo in molta altezza. Alle ripe del fiume Meandro nella Caria 

cresce felicemente la Mirica, o Tamarigio sempre verdeggiante. La Persea gode mirabilmente delle 

acque del Nilo, e specialmente nella Tebaide; in tanto che (come dice Galeno), viene albero 

grandissimo. Nell’Alfeo in Arcadia nasce molto bene l’Oleandro, o sia Oliuo Saluatico; il quale 

(come dice il medesimo) fu portato da Hercole da gl’hiperborei Aquilonari. (Pag.177) 

Ciò che è possibile notare anche da una prima lettura è la trattazione dell’origine di 

differenti materiali; in queste prime citazioni riportate, egli non parla solamente delle 

pietre ma anche del legno e delle sabbie. I riferimenti fatti sono coerenti con i titoli dei 

primi due capi; in questi infatti, dedica ampio spazio alla benevolenza o meno della natura 

nel concedere all’uomo le materie e a ciò che l’architetto deve sapere su di esse; al fatto che 

per edificare sia necessario utilizzare le materie migliori che paesi concedono, le quali 

devono essere scelte e preparate in maniera opportuna. L’architetto nella trattazione dei 

materiali da costruzione sceglie di suddividerli in materiali “moderni”, ossia quelli 

utilizzati ai suoi tempi e in materiali “antichi”, utilizzati nel passato. Dei materiali 

“moderni”  ci parla in prima persona, scrive facendo riferimento alle sue conoscenze 

acquisite con il lavoro e con lo studio. Si denota il suo sapere; quando invece parla del 

passato  e dell’origine dei materiali antichi attinge a piene mani alle fonti. Scamozzi 
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apporta direttamente un sapere a lui contemporaneo, frutto delle sue esperienze 

lavorative, ma anche un sapere “antico”  che trae dalle fonti antiche.  

Citando Plinio:  

“Hebbero opinione gli Antichi che la Pioppa liagnasse molto bene a lungo al fiume Po’, qui in 

Lombardia, detta Gallia Padana: tuttauia ella si ritroua copiosamente per tutti quei luoghi humidi, e 

così si potrebbe dire di molte altre specie di legnami, le quali sono tocche da Plinio, ma noi 

attendiamo solo à quelle cose, che possono seruire comodo alle fabbriche, e non alla curiosità del 

nominarle.”( Pag. 177)  

Afferma di voler trattare solo dell’origine dei materiali, in questo caso il legno, che 

possono essere utilizzati nelle fabbriche. Evidenzia inoltre le ulteriori conoscenze che le 

citazioni di Plinio potrebbero fornirci, ma sceglie di trattare solo quelle che realmente 

apportano una conoscenza utile all’edificare, focalizza la sua attenzione su quelle che 

realmente ci danno una conoscenza utile. 

Chiama in causa: Plinio, Vitruvio, Strabone, Pausania e Galeno.  

“Dice Plinio, che si come le specie de marmi erano come notte, ad ogn’uno dell’età sua, così egli 

riputaua cosa difficilissima a voler raccontare la differenza, e numerosità loro; perché vennero quasi 

da molti paesi: e perciò la maggior parte ebbero il  nome dalla Prouincie, e da paesi, oue furono 

cauati, alcuni poi da quelli, che gli introdussero, e altri finalmente dalle qualità delle macchie. “( 

Pag.180) 

Andando avanti nella lettura delle fonti citate ci si rende conto che il più nominato in 

assoluto è Plinio. L’autore sceglie di attingere a questa fonte quando nei primi due capi ci 

parla in generale delle materie atte all’edificare. 

Scamozzi, come abbiamo visto più volte nel presente paragrafo, non ha difficoltà ad 

esporre il sapere relativo ai materiali a lui contemporanei ma ne ha invece, a parlare delle 

materie del passato.  

Si rivolge a lui quando ci parla delle geografia delle materie. Con le parole di Plinio lega la 

geografia del materiale alla denominazione dello stesso materiale. In passato infatti, molti 

erano conosciuti e noti ma la loro denominazione non era univoca; l’autore attinge a lui 

per offrire un quadro più chiaro possibile. 

Spesso lo preferisce ad altri, probabilmente per il suo vasto sapere; perché ci fornisce una 

chiave di lettura differente ed andando al di là della geografia del materiale, offre altre 
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conoscenze che vanno a toccare la natura vera e propria del materiale ma che verranno ad 

essere considerate nei capi successivi del presente lavoro. 

Questo aspetto emerge palesemente nelle citazioni a seguire: 

“La pietra Assia nel fiume Gaga in Asso & in Frigia: e Plinio disse,(ch’è mangiatrice di corpi) si 

caua in Asso di Troia, d’una vena, e che per sua natura facilmente si sfende: la quale per tenere del 

corrosiuo, facendone sepolcri in quaranta giorni magia i corpi morti iui riposti” ( Pag.181) 

Questa citazione tratta del Capo IV : ”Delle cave antiche de marmi, e misti de varii colori: e della 

diversità loro usati da Greci, e da Romani, e altri Popoli in uarie maniere.” porta l’attenzione su 

un fattore determinante: l’aumento delle citazione e dei riferimenti ad autori antichi,  nei 

capi dove si considerano i materiali “antichi”. 

 Ancora: 

 “Molti vanno dubitando se la Calamita, o Siderite, Heracleo, e Magnete, come vuole Plinio dal 

nome de chi la ritrouo nel monte Ida in Candia, sia specie di pietra, o materia composta con artificio; 

la quale a tempi nostri si ritrua in molte parti, & anco nell’Isola Elba di rincontro alla marina di 

Toscana” ( Pag.182) 

Si parla in questo caso dell’origine geografica della pietra ai tempi degli antichi ma anche 

al tempo dell’autore; si connette il passato con il presente. E come già anticipato, con Plinio 

l’autore, va oltre quelle che sono le conoscenze strettamente geografiche dell’origine della 

pietra.   

Ancora l’autore scrive: 

“La pietra speculare, o trasparente quasi come il vetro, e si sfende agevolmente in laminete 

anticamente (come dice Plinio) era portata a Roma di Spagna; e ritrouauasi intorno a Segouia in 

profondi pozzi, poi in Cipro, in Cappadocia, in Sicilia, & ultimamente fu ritrouata in Africa, & 

anco nel Bolognese in Italia (è questa secondo noi è quella specie di Alabastro bastardo) ma tutte 

inferiori di bontà à quelle di Spagna, e di Cappadocia, e la maggiore grandezza era di cinque piedi, 

la bianca era merauigliosa, perché resisteua al Sole l’Estate, & al freddo l’Inuerno, ancorchè fusse 

molto tenera e non inuecchia mai.” (Pag.184) 

 “Dice Plinio, che fra gli altri marmi ( Presso l’Isola di Nasso, tra le Cicladi, nel Mar Egeo) si 

ritrouaua anco una sorte di Serpentino molto trasparente come scrisse Theofrasto hauer veduto, e se 

ne ritrouaua di tre sorti; cioè una tendente con i colori chiari, & assai molle: l’altra alquanto 

cineraccia , e la terza più oscura. “ (Pag.183) 
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“Dopo il marmo Augusto (come dice Plinio) fu ritrouato il Tiberio a nome di Tiberio Imperadore, 

ancora esso nell’Egitto; e perché egli era con macchie bianche, o come peli canuti in se riuolti, però si 

tiene, che nel resto fusse di color nero, o morato; ancorchè altri vogliono, che egli tenesse del verde 

con puntine bianche, o chiare come camei.” ( Pag.184)  

“Nella Thebaide d’Egitto fra l’altri e pietre, che racconta Plinio, vi era quella chiamata dell’istesso 

nome; di natura durissima , e tinta d’alcune gocciole di color d’oro, e la adimandano Psaronio; vero 

è che non vi erano pezzi di molta grandezza.”(Pag.195) 

Emerge chiaramente come l’autore utilizzi le parole di Plinio non solo per parlare 

dell’origine geografica ma anche della natura del materiale che stiamo andando a 

considerare, delle sue caratteristiche intrinseche come ad esempio della sua colorazione. 

L’utilizzo di queste citazioni ci permette di avere un ulteriore delucidazione in merito al 

materiale del quale stiamo parlando e del suo riconoscimento, e quindi della sua 

classificazione. Stesse considerazioni possono essere fatte relativamente a casi di 

applicazione, ai trasporti, ma quello che ci interessa in questa sede è l’origine geografica 

delle materie petree: 

 “Al tempo di Nerone imperatore si ritrouano in Cappadocia (come dice Plinio) una specie di 

durezza come il marmo; ma inoltre trasparente come il vetro, ancora ch’hauesse alcune vene gialle, 

per dentro, che poi fu adimandata Fengite..”( Pag.185)  

 “Molti vogliono, che il Porfido anticamente si cauasse nell’Isola Cittera hora Cerigo, la quale è di 

dirimpetto al Golfo Laconico, del Peloponneso, e però la addimandarono Porfiride dalla Città di 

cotal nome, con l’autorità di Plinio, & il medesimo dice, che se ne cauaua in Egitto di color rossigno 

fegataccio,… ”(Pag.183)  

“Le caue del Poluazzo  si tiene, che siano antichissime fino al tempo di Romani; perche oltre al 

testimonio di Plinio, elle…”( Pag.187)  

 “Per quello, che riferisse il medesimo (Plinio) lungo tempo fu in Grecia l’vso de marmi 

bianchi……Si tiene anco, che i primi marmi misti di colori fusseo tratti dall’isola di Chio; nel Mar 

Egeo; tra Samo e Lesbo….”( Pag. 182-183)  

“Nell’Isola di Paro si cauaua il Marmo Pario , che i Greci addimandavano Lichinite, perché egli si 

cauaua à lume di lucerna: e come dice Plinio, questo marmo fu vsato molto frequentemente per far le 

statue; essendo di color eburneo, e di grana sottilissima, e molto trattabile al ripulirlo, e nelle caue si 

ritrouano grandissime masse …  “(Pag.183)  
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 “Il marmo Charistio secondo Plinio, si cauaua nel territorio di Hellepia Città di terra ferma di 

rincontro alla Beotia nella Eubea hora Negroponte.  

( Pag. 182) 

“Il Marmo Proconesso secondo Plinio, che fu anco detto Nerui , e Ciziceno, si cauaua nella 

Propontide  nell’Isola di quel nome, & anco Marmora, posta tra i Dardanelli, e Costantinopoli, … 

“(Pag.183) 

 “Il marmo Pumio, che anco fu detto Libico, e Numidico dal nome, c'hebbe quella  Prouincia, ( come 

dice Plinio)  era di varij colori, e fu introdotto in Roma da Marco Lepido, e quella regione doue fu 

Cartagine hebbe cotai  nomi, & hora se adimanda Tunesi di Barberia.” (Pag.186)  

 

Anche Strabone, come prima di lui era stato fatto con Plinio, viene chiamato in causa 

quando si parla dell’origine dei materiali antichi:  

 “Dice Strabone, che in certa parte de Lacedemoni si cauano pietre di gran preggio, e nel Tenaro si 

trouano molte pietre di quel nome; e che à tempo suo nel Tagetto si cauano materie alle spese de 

Romani per vso delle magnificenze de loro edifici.“( Pag.176) 

“E Strabone parla del l’Attica fra terra dice, che il marmo bellissimo si cauaua dal monte Himetto,  

anco d’Helice presso alla città.”( Pag.182)  

“Nell’Isola di Sciro (dice Strabone) che vi erano le miniere delle pietre di varij colori non men belle , 

che le Charistie e Deucalie, & anco delle Sinadiche di Hieropoli.”(Pag.183)  

“Il Marmo Sinadico di bellezza miarabile di varij colori, & in certo modo nella bianchezza 

s’assomiglia all’Alabastro, si caua nel territorio della città di Sinada, nella Caria, si caua anco 

nell’Asia minore vicino al fiume Meandro, le sue caue da paesani erano adimandate Docimea da 

una terra iui vicina secondo Strabone….” (Pag.184)  

Viene interpellato anche nel Capo IV, dove si parla dei marmi e misti usati dai Romani, 

dai Greci e da altri popoli in antichità. Qui, a volte il suo nome viene affiancato al nome 

dello stesso Plinio: 

 “Nell’isola di Chio (Come afferma Strabone) si cauano de marmi bianchi, i quali sono nominati 

anco da Plinio, e si tagliavano nell’altissimo Monte Pelleno: più alto di tutti i monti di quell’Isola: 

posta tra Samo e Lesbo, e ….(Pag.181-182)  

“Il marmo Charistio secondo Plinio, si cauaua nel territorio di Hellepia Città di terra ferma di 

rincontro alla Beotia nella Eubea hora Negroponte. E Strabone riferisce, che Charistio era sotto al 



Proyecto final de máster _ Federica Schirru  P a g i n a  | 61 

 

monte, a punto su la ripa, & appresso v’era Stira, e Marmario: nel qual luogo si cauauano le 

colonne di marmo Charistio, … ”( Pag.182)  

Probabilmente questa associazione viene fatta per rendere più credibile la sua trattazione; 

le opinioni di due illustri personaggi integrano le notizie che ci vengono fornite. 

In questo caso l’utilizzo di più fonti in contemporanea non genera confusione ma un 

quadro più completo delle origini dei materiali trattati. 

Successivamente in apertura del Capo V, dove ci parla dei marmi e misti d’Italia afferma 

l’autore: 

“BEN CONVENEVOL cofa , c'hauendo fino qui trattato de marmi antichi, passiamo hora a quelli 

de'tempi nostri. Fra tutte le caue d’Italia, non ve ne alcuna certo, che si possi vguagliare a quella di 

Massa di Carrara nell’Hetruria litorale della  Carfagnana, o più correttamente Caferoniana, per la 

bianchezza, e per la finezza della grana ,e senza difetti, e poi tanto delicati, che si conducono ad ogni 

perfettione, così per le statue, come perogni altra sorte di lauoro: oltre che sono di saldezze molto 

grandi, ,e però a ragione si possono paragonare à quelli degli antichi, Plinio afferma, che furono 

ritrouati, e posti in  vso à tempo suo, e riputati più bianchi,  che quelli dell'Isola di Paro; il che 

quanto al tempo non è vero poiché Strabone, il quale fu più di 220. Anni innanzi dice, che si 

cauauano al Porto di Luna i marmi bianchi, e di varij colori, e verdi, e bianchi in grandissima 

quantità , e pezzi smisurati, … “( Pag.187)  

In questo caso invece vediamo come le due opinione, dei medesimi autori, sono 

contrastanti; con l’affermazione di uno si  vuole smentire quella dell’altro, ma per come è 

strutturato il periodo questo confronto crea confusione al lettore. 

Infine tra gli autori citati che ci parlano dell’origine dei materiali troviamo Pausania.  

“Dice Pausania che ne monti Pentesij della Regione Attica; (come si è detto) presso Athene, v’erano 

le pietraie del marmo Pentelico, … (Pag.183)  

“Nell’Isola di Paro si cauaua il Marmo Pario …come dice Pausania …”(Pag.183)  

I riferimenti a questo autore sono assai scarsi in merito alla trattazione dell’origine dei 

materiali; egli infatti verrà chiamato in causa spesso per la trattazione di casi concreti di 

intervento, come vedremo più avanti. 
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5.3 La natura 

Una delle difficoltà che Scamozzi deve affrontare nella trattazione dei materiali, ed in 

particolar modo delle pietre, è senza dubbio quello della definizione delle loro 

caratteristiche intrinseche e quindi della  loro natura. Strettamente connesso a questo, è 

l’organizzazione e la classificazione delle pietre già affrontata in un precedente capitolo. 

Definire la natura delle pietre è un quesito di non facile soluzione, per questo l’autore si 

appella più volte a personaggi come Aristotele e Plinio. 

 

 

5.3.1 La natura secondo Aristotele  

La prima frase che viene riportata del filosofo:  

“Della materia (come dice Aristotele) altra è sensibile, & altra poi intellegibile, quali sono le cose 

Mathematiche, & architettoniche, esimili altre; ma la materia sensibile, è come il legno, la pietra, il 

metallo, e simili altre: ancora la materia è prima della forma, secondo però la potenza; ma la forma, e 

prima, e principale della materia secondo l’atto. Onde la materia non ha alcune forma esistente in 

essa di sua propria natura; ma la sua sostanza è tale, che però la può riceuere in atto; come dicono i 

sauij.”( Pag.174) 

L’Autore in apertura del Capo I, utilizza le parole del saggio per dare una definizione 

della materia; la suddivide in: 

Materia “sensibile”, che come afferma lo stesso Aristotele, può essere percepita mediante 

quelli che sono i sensi umani, ed in questo caso parliamo ad esempio della pietra, del 

legno e dei metalli; 

Materia “intellegibile”, che viene invece percepita dall’intelletto, si parla della matematica e 

dell’architettura.  

Anche qui come abbiamo visto nei paragrafi precedenti, richiama la nostra attenzione su 

quelli che sono i ruoli legati a questa definizione: 

da una parte l’architetto e dall’altra l’operaio. 

Afferma inoltre che la materia viene prima della forma, che in se contiene delle 

potenzialità, e che questa forma la può ricevere durante la sua lavorazione.  
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Con queste citazioni l’Autore chiarifica, se pur in chiave strettamente filosofica alcuni 

concetti importanti riguardanti la materia e le sue potenzialità. 

Genera forse un po’ di confusione quando asserisce che le materie architettoniche possano 

essere intese con l’intelletto. 

Continua affermando: 

“Aristotele incidentemente disse, che tutte le pietre si generassero di esalazione della terra, o seccà, o 

focosa, ouero humida, la quale opinione è reprobata, quando disse: …, perché le pietre dure e 

pesanti, & i marmi sono generati dall’altro che di vapore. Theofrasto dice, che le pietre si generano 

di una materia pura; & uguale; o per conflusso, o per colamento separato da se: e che ogni pietre 

abbonda di terra, & alcune di acqua. Auicenna, & Alberto Magno affermano, che le pietre si 

generino d’un luto viscoso, & acqueo, mescolato di terra con queste parole: … , la quali opinioni 

sono del tutto contrarie ad Aristotele.“( Pag.179) 

In questo caso, appare palese la difficoltà dell’autore a definire la natura delle pietre e la 

sua formazione; ricorre per questo alle parole di vari autori, come Aristotele, ma anche 

Teofrasto, Auicenna e Alberto Magno. Cerca di dare una spiegazione attendibile sulla 

genesi della pietra; affianca varie opinioni, anche contrastanti tra di loro, ma questo genera 

solo ulteriore confusione. 

Nelle righe successive tenta, appoggiandosi sempre alla voce autorevole di Aristotele di 

analizzare ancora la formazione dei marmi e delle pietre, e i motivi per cui questi 

assumano quelle determinate colorazioni: 

“Advnque si può dire che, i marmi, e le pietre si generino di diuersi colori principalmente per la 

diversità della materia che può generare, cotta dal caldo, il  quale ha forza di scurire il lucido, e 

schiarire, e lustrare il scuro, secondo che ritroua, che questo sia più habile di quello, come vediamo 

tutto di nel fare i smalti à foco, e le vitriature di vasi di terra; ma chiarissima cosa è, come dice 

Aristotele con queste parole:  ……”( Pag. 179) 

“Poi il colore dei Marmi è causato dal mescolamento dell’humor lucido, col diafano come l’occhio 

dell’animale, e secondo la Dottrina d’Auerroe dicendo :… e poco più oltre afferma così:  … Onde il 

lucido ne da il bianco, & l’oscuro il nero, come parti estreme, & i colori vengono ad essere il 

vermiglio , il verde, & il giallo, sotto a quali come a generi si riducono dopoi tutte le altre specie. 

Aristotele, & Auerroe vogliono, che il colore e la perspicuità ne marmi, e ne misti siano 
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nell’estremità del corpo causato dalla mistione della materia, che cagione il bianco, con trasparentia, 

e con qualche limpidezza; si come la opacità, e quella oscurità condensata caua il colore nero.” 

”( Pag.180) 

Le spiegazioni che porta a sostegno della teoria della generazione dei marmi, non 

mostrano nessun tipo di fondamento scientifico e quindi non apportano al lettore una 

conoscenza attendibile. Inoltre prospettano un quadro caotico dell’origine delle pietre, non 

producendo dati interessanti alla conoscenza delle pietre stesse. 

L’autore, mostra evidenti quelle che sono le sue difficoltà. 

Nelle righe successive afferma poi:  

 “E assai chiaro che i marmi, ne le pietre che riceuono bene il lustro, & il pulimento non hanno 

meati, ne vene aperte; per le quali elle possino mandar fuori ne attrahere alcun humore: e però quelle 

humidità che talhor apparono sopra d’essi portate da Venti Sciroccali, le quali si fermano, & 

apparono sopra d’essi, come fa l’alito nostro sopra a specchi: essendo che le pietre, ne meno i metalli 

non hanno alcuna porosità, come hanno i sterpi, e le piante per la rarità loro, come abbiamo da 

Aristotele ”( Pag.180) 

In questo caso, Scamozzi pone un attenzione particolare su problemi come quello del 

deposito della condensa sulle superfici, paragonando l’umidità trasportata dai venti caldi, 

alla condensa che si forma sulle facce degli specchi quando ci alitiamo sopra.  

Giustifica la presenza di questa, interpellando nuovamente Aristotele, affermando che le 

pietre pulite e lucidate non hanno pori come, secondo Aristotele hanno le piante e gli 

sterpi. 

L’osservazione fatta dall’Autore, pone all’attenzione del lettore su un problema 

importante. 

Ancora, sempre parlando dell’origine delle pietre, l’architetto, da spazio nuovamente al 

filosofo: 

“E venendo alla pietre Aristotele disse :..… Onde potiamo dire, che le pietre si generano nelle 

viscere della terra, laquale habbie vna conueneuole, e proportionata humidità, e sia soda di modo, 

che non possi esalare l’humido viscoso acqueo: e di qui auuiene, che le pietre non si generano mai 

nel fango, ò nella creta, ouero nel terreno raro, e leggiero, e molto poroso, ne meno nelle sabbia: 

perché ognuna di queste specie manca, o sovrabbonda di molta humidità.”( Pag. 194)  

“TVTTI i corpi composti, (Seguendo l’opinione di Aristotele) partecipano più, e mano, de quattro 

elementi, quindi è, che le nature delle pietre verranno ad esser di quattro sorti¸ cioè quelle che 
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tengon assai del terreo, le quali saranno molto graui; le humide temperate, e le Aeree, e finalmente le 

esauste, ò molto asciutte, le quali proporzionatamente verranno a esser più leggeri delle altre. In 

questo luogo ragioneremo delle prime tre specie, e ne seguenti Capi tratteremo poi delle altre; e 

perché (come dice Aristotele) l’intelletto nostro conosce le cose mediante il senso, perciò 

discorreremo principalmente di quelle pietre, che noi con lunga osseruatione habbiamo conosciute 

comode, e buone per l’uso delle fabbriche.”(Pag.194) 

Come più volte è stato sottolineato, nel presente lavoro, Scamozzi nella stesura del trattato 

si dovette scontrare più volte con la mancanza di informazioni di natura geologica, scarse 

ai tempi suoi e ancor meno secoli prima. Per poter sopperire a queste mancanze, 

ovviamente fa riferimento alle fonti da lui conosciute e note. Una di queste è Aristotele. La 

spiegazione che ci fornisce può essere definita inconsistente dal punto di vista scientifico,  

e chimico, e genera molta confusione, soprattutto se rapportato al tentativo dell’autore di 

dare una classificazioni coerente alle rocce.  

 

5.3.2 La natura delle pietre secondo Plinio 

Scamozzi parlando della natura dei  materiali, oltre ad Aristotele, lascia la parola anche a 

Plinio. Egli, come già abbiamo visto in un altro capo del presente lavoro, viene spesso 

nominato quando si parla di origine geografica del materiale, ma nella maggior parte dei 

casi a queste notizie, ne abbina altre circa la denominazione stessa della pietra e le sue 

caratteristiche fisiche intrinseche, ossia la sua natura: 

“La pietra Assia nel fiume Gaga in Asso & in Frigia,: e Plinio disse,(ch’è mangiatrice di corpi) si 

caua in Asso di Troia, d’una vena, e che per sua natura facilmente si sfende: la quale per tenere del 

corrosiuo, facendone sepolcri in quaranta giorni magia i corpi morti iui riposti”( Pag.181)  

“Molti vanno dubitando se la Calamita, o Siderite, Heracleo, e Magnete, come vuole Plinio dal 

nome de chi la ritrouo nel monte Ida in Candia, sia specie di pietra, o materia composta con artificio 

…” ( Pag.182)  

Continua dicendo: 

“La pietra speculare, o trasparente quasi come il vetro, e si sfende agevolmente in laminete 

anticamente (come dice Plinio) … la bianca era merauigliosa, perché resisteua al Sole l’Estate, & al 

freddo l’Inuerno, ancorchè fusse molto tenera e non inuecchia mai.”(Pag.184)  
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In questo caso, la citazione di Plinio permette all’autore di fornire delle notizie rilevanti sul 

materiale in questione:  

la sua facilità allo sfaldarsi in lamine; la resistenza a gli agenti atmosferici , all’azione dei 

raggi solari, al freddo invernale. La capacità di conservarsi nel corso del tempo nonostante 

fosse di natura molto tenera.  

Qui, realmente, l’autore va al di la della semplice menzione di genere di pietra, mette al 

corrente il lettore delle sue reali caratteristiche fisiche. 

Ancora:  

“Al tempo di Nerone imperatore si ritrouano in Cappadocia (come dice Plinio) una specie di 

durezza come il marmo; ma inoltre trasparente come il vetro, ancora ch’hauesse alcune vene gialle, 

per dentro, che poi fu adimandata Fengite …”( Pag.185)  

“Delicatissima pietra era quella nella quale (come dice Plinio) vi fu riposto il corpo del Rè Dario 

chiamata Chernite  perche era bianca come il marmo e più tolto come àuorio : ma haueua virtù 

occulta di conservare i corpi lungo tempo dalla corrutione, molti vogliono che fusse l’Emite.” 

(Pag.192).  

Queste citazioni sono state inserite dall’autore nei Capi IV :”Delle cave antiche de marmi, e 

misti de varii colori: e della diversità loro usati da Greci, e da Romani, e altri Popoli in uarie 

maniere.”  e nel Capo VI : “Di molte specie d’alabastri, et altre pietre nobili: e come gli antichi 

lauoravano e commetteuano i marmi nei loro edifici.”   

Si parla sempre di materiali “antichi”  e come più volte appurato, l’autore in questi casi fa 

riferimento spesso alle antiche fonti per sopperire alla mancanza di conoscenza che egli 

non ha potuto sviluppare in prima persona con la pratica, con il lavoro e con lo studio. 

Continua dicendo: 

“Dice Plinio, che fra gli altri marmi (Presso l’Isola di Nasso, tra le Cicladi, nel Mar Egeo) si 

ritrouaua anco una sorte di Serpentino molto trasparente come scrisse Theofrasto hauer veduto, e se 

ne ritrouaua di tre sorti; cioè una tendente con i colori chiari, & assai molle: l’altra alquanto 

cineraccia , e la terza più oscura. “(Pag.183) 

“Dopo il marmo Augusto (come dice Plinio) fu ritrouato il Tiberio … egli era con macchie bianche, 

o come peli canuti in se riuolti, però si tiene, che nel resto fusse di color nero, o morato; ancorchè 

altri vogliono, che egli tenesse del verde con puntine bianche, o chiare come camei.” ( Pagina 184) 
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“Il marmo  Lacedemonio, era finissimo, & allegrissimo al vedere, e di color verde (come dice Plinio) 

e poco differente era il marmo Laconico in campo verdetto co macchie più, e meno nere, e  noi ne 

hàbbiamo madatici da Roma.”(Pag.185) 

In questo caso le affermazioni di Plinio  accompagnano, come abbiamo visto parlando 

dell’origine geografica del materiale, le indicazioni geografiche. Non ci fornisce come nei 

casi precedenti, delle chiarificazioni sulle caratteristiche fisiche vere e proprie del materiale 

ma ci da delle indicazioni sulla colorazione delle stesse, informazioni che possono essere 

utili per la classificazione delle pietre.  

Anche nella citazione successiva, continua sulla stessa linea: 

“IL SERPENTINO, che i Greci chiamano ofite à  principio (come dice Plinio) si ritrouò se non 

pezzi piccioli, e le sue macchie  bianche erano molli, e le nere molto dure : nel rimanente verdicio, e 

giallastro; come le serpi, dalla somiglianza delle quali egli hebbe cotal nome, …;  ma il vero 

serpentino è verde scuro, e fraposto di  verde chiaro, onde è molto differente  da quello che scrisse 

Plinio.”(Pagina 186)  

“I marmi e specialmente i mistij di vari colori, in certo modo s’assimigliano alle gioie (come dice 

anco Plinio) perché e queste, e quelli riceuono la lode, & il loro preggio dal giudicio de gli huomini, e 

specialmente da Re, e personaggi gradi: onde i marmi di Rhodi hauevano alcune vene d’oro come il 

Lisimacho specie di gioia, e chiara cosa è, che tanto ne marmi quanto nelle gioie lo splendore, e la 

varietà delle macchie e de colori, & oscure, e chiare, e vene, e porri; e pelli de succedono in esse molte 

volte, d’vna medesima sorte vengono à mutarsi in altra, e diuersa specie.” ( Pag.193) 

Andando avanti invece, l’autore focalizza nuovamente la sua attenzione su quelle che 

sono le caratteristiche fisiche delle pietre, evidenziando le proprietà di natura fisica, come 

ad esempio la durezza, la malleabilità, trattabilità.  Ci fornisce delle interessanti 

informazioni di carattere tecnico che vanno al di la della semplice citazione del materiale: 

“Il marmo Numidico secondo gli Antichi, era riputato molto nobile, & accomodato per diuerse cose 

… Fra tutti i marmi e le pietre miste di colorij; il Porfido è durissimo: onde Plinio dice, che le caue 

concedevano pezzi molto grandi, e che cauato di fresco era molto trattabile, & atto ad ogni 

finimento,….”(Pag.191)  

 “Nella Thebaide d’Egitto fra l’altri e pietre, che racconta Plinio, vi era quella chiamata dell’istesso 

nome; di natura durissima , e tinta d’alcune gocciole di color d’oro, e la adimandano Psaronio; vero 

è che non vi erano pezzi di molta grandezza.” (Pag.195)  
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“Nell’Isola di Paro si cauaua il Marmo Pario …e come dice Plinio,  questo marmo fu vsato molto 

frequentemente per far le statue; essendo di color eburneo, e di grana sottilissima, e molto trattabile 

al ripulirlo, e nelle caue si ritrouano grandissime masse … “(Pag.183)  

 

In conclusione vediamo che l’intervento di Plinio, come era avvenuto precedentemente nel 

caso dell’origine geografica delle materie, e delle tecnica, fornisce un sapere che ci porta al 

di là della semplice citazione di una fonte antica.  

 

5.4 La tecnica: estrazione, lavorazione e messa in opera del materiale 

Possiamo affermare che :  

 “Nell’ambito della produzione degli oggetti fisici, la tecnica è l’insieme dei procedimenti elaborati 

intenzionalmente dall’uomo che permettono di convertire materiali esistenti in natura in artefatti 

utili alla vita umana, inclusi quelli strettamente artistici. Questa è l’accezione originale.”9 

Ancora possiamo affermare: 

 “Precisando qualcosa in più, possiamo dire che la tecnica è l’insieme o un sistema di azioni umane 

intenzionalmente orientate a trasformare i materiali in oggetti concreti al fine di ottenere in 

maniera efficiente un valido risultato, senza escludere, se è il caso, i valori dell’arte.”10 

Vediamo che cosa afferma Scamozzi sulla tecnica, utilizzando le parole degli autori da lui 

citati. 

 

Focalizziamo la nostra attenzione sul Trattato: 

 in apertura del Capo I, l’Autore introduce la trattazione delle materie e delle conoscenze 

che l’Architetto, per eccellenza, deve avere su di esse, citando due prestigiose fonti: 

parliamo di Vitruvio e di Aristotele.  

Iniziamo da Vitruvio: 

                                                           
9
 “En el ambito de la produccion de objectos fisicos, la tecnica es el conjunto de procedimientos elaborados intencionalmente por el ombre que permiten convertir materiales 

existentes en el medio natural en artefactos utiles a la vida humana, incluidos los estrictamente artisticos. Esta es la acepcion original”. Gonzalez, José Luis, Casals 

Albert, Falcones Alejandro, CLAVES DEL CONSTRUIR ARQUITECTONICO, Tomo I Principios, 1° Edicion. Spain, Barcelona, Editorial Gustavo Gili , SL, 

Barcelona, 1997. Pp 224, Tres Tomos, pag.146. 

10
 “Precisando algo mas, podemos decir que una técnica es un conjunto o sistema de acciones humanas intencionalmente orientado a la transformacion de materiales en 

objectos concretos con tal de conseguir de manera eficiente un resultado valioso, sin excluir, si es el caso, los valores del arte. “,Gonzalez, José Luis, Casals Albert, 

Falcones Alejandro, CLAVES DEL CONSTRUIR ARQUITECTONICO, Tomo I Principios, 1° Edicion. Spain, Barcelona, Editorial Gustavo Gili , SL, 

Barcelona, 1997. Pp 224, Tres Tomos, pag.146. 
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“E’ necessario, (come dice anco Vitruvio), che l’Architetto sappia la generazione, e natura, e 

mistione in genere, & in specie, e la temperatura più; e meno delle materie, e massime delle 

principali, e più atte alla costruttione de gli edifici: e vada filosofando per conoscer, e saper le cause 

delle loro qualità, & effetti, come egli attesta con queste parole :”….; acciò possi disporle a parte à 

parte, e con ragione nelle fondamente, e nelle mura, o per gli ornamenti dentro, e fuori, e non 

confonda l’una specie con l’altra: e di tutte queste cose farà anco il ragionamento nostro.” (Pag.173) 

L’Autore colloca questa frase in apertura del capo; la inserisce subito dopo le prime righe 

nelle quali ci narra di che cosa tratterà il Libro VII. Con il nome di Vitruvio e con le sue 

affermazioni da un peso maggiore ed uno spessore rilevante alle sue testimonianze. 

Ancora l’Autore, chiamando in causa un altro illustre personaggio, qual’ è Aristotele, si 

concentra sulla figura dell’architetto e su quello che deve essere in grado di fare, quali 

sono i suoi compiti ma anche sul ruolo dell’operaio e sue mansioni: 

“Aristotele, volendo mostrare, che la materia è dominata in due maniere, l’vna da quelli che 

solamente la preparano, senza altro fine, come quelli che fanno i mattoni, e cauano le pietre, e 

preparano i legnami, & altre simiglianti, ma che l’architetto conosce specificatamente la forma, e 

perché ella è fatta, e come elle si deve vsare ne gli edifici, e però dice. …”( Pag.173)  

Pone una netta differenziazione tra i due ruoli ma richiama anche quelli che sono i 

momenti salienti della fase produttiva di un materiale: 

• estrazione delle materie dal suo stato naturale;  

• prima conformazione dei materiali;  

• seconda conformazione nell’edificio nel suo luogo definitivo.11 

In tutte e tre le fasi emerge il ruolo dell’operaio specializzato; nella terza senza dubbio il 

ruolo fondamentale è quello dell’architetto, e delle conoscenze che deve avere dei 

materiali e della posa in opera degli stessi. 

Anche l’opinione di Aristotele, come prima aveva fatto quella di Vitruvio, contribuisce ad 

arricchire e rendere le affermazioni dell’autore più credibili. Entrambe le citazioni 

concorrono a  rendere più chiaro quello che è il ruolo che l’architetto deve avere, le 

                                                           
11

 “La fase productiva a su vez se compone de tres momentos en lo que se desarrollan acciones también de muy diferente entidad en cuanto a los objetivos y sus métodos: 
La extraccion de materiales de su estado natural;La primera conformacion de los materiales en centros de produccion fijos; La segunda conformacion del edificio en su lugar 
definitivo. “Gonzalez, José Luis, Casals Albert, Falcones Alejandro, CLAVES DEL CONSTRUIR ARQUITECTONICO, Tomo I Principios, 1° Edicion. Spain, 
Barcelona, Editorial Gustavo Gili , SL, Barcelona, 1997. Pp 224, Tres Tomos, pag.149.  
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conoscenze delle quali deve essere padrone; ed inoltre a differenziare due importanti 

figure che fanno parte del mondo della costruzione.  

Andando avanti possiamo affermare che: 

“Le tecniche possono essere divise in: tecniche necessarie per fabbricare un materiale e tecniche 

necessarie per la corretta posa in opera dello stesso” 12 

Nel primo caso si può parlare non solo delle tecnica per realizzare un materiale ma anche 

della tecnica per estrarlo:  

“Gli Antichi (Come dice Plinio) si merauigliarono, che Annibale passasse l’Alpi con tanto 

numeroso esercito, per venire in Italia, e che si spezzassero i monti per seruirsene ne gli edifici …” 

(Pag.175)  

Plinio, come abbiamo visto precedentemente, ci parla fondamentalmente dell’origine  

geografica dei materiali ma ci introduce alla tecnica di estrazione degli stessi.  

Nel Capo II, “Che nell’edificare debbiamo servirsi delle materie più habili, e che concedono i Paesi: 

e si deono sciegliere, e preparare in tempo oportuno.”,  l’autore afferma: 

“Le materie vogliono esser tali, che per qualità possino costruire tutto il corpo , e le parti principali 

dell’edificio, e perciò è necessario auere questa auuertenza, che altre materie si conuengono à 

costruire , & eleuare vn genere d’edificio, & altre ad vn altro: e fra tutti i generi d’edificij, e 

differente i tempij, & i Palazzi pubblici de Principi, o siano delle Republiche , e simili altri deono 

esser fatti de materie, e per loro natura siano molto durabili, & anco se si può di specie nobile, e 

delicate. Le prime, & anco più robuste, e grandi, e graui, e piene d’ogni bellezza seruiranno 

per le fondamente, e mura , e per i piani, e tetti, e le altre poi si distribuiranno ad vso degli 

ornamenti: affine che secondo le specie, e qualità loro siano distribuite ne luoghi più 

conuenueuoli, e possino far validamente l’ufficio loro, la qualcosa è di somma importanza 

all’edificar bene.” (Pagina 178-179) 

Le considerazioni fatte dall’Autore emergono direttamente dalla sua esperienza. Ciò 

appare evidente soprattutto nella seconda parte della citazione, quando ci illustra la 

diversità delle materie e di come alcune di queste siano più adatte a realizzare le 

                                                           
12

 “En una primera aproximacion es razonable dividir las tecnicas entre las que son necesarias para fabricar los materiales de construccion y las de puesta en obra”,  
Gonzalez, José Luis, Casals Albert, Falcones Alejandro, CLAVES DEL CONSTRUIR ARQUITECTONICO, Tomo I Principios, 1° Edicion. Spain, Barcelona, 
Editorial Gustavo Gili , SL, Barcelona, 1997. Pp 224, Tres Tomos, pag.151. 
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fondazioni ed altre invece trovino differenti applicazioni a seconda delle loro 

caratteristiche fisiche, chimiche e meccaniche.  

Quando ci racconta però dell’estrazione della pietra, del periodo più opportuno a farlo, ed 

in particolare della loro stagionatura, intendendo per stagionatura le condizioni di 

stoccaggio del materiale, materiale che potrebbe venire intaccato nelle sue caratteristiche 

intrinseche dagli agenti atmosferici come i venti, le piogge ed il ghiaccio, fa riferimento per 

l’ennesima volta a Plinio e anche a Catone:  

“E quanto alle pietre, dice Catone e Plinio, che elle si deono cauare più tosto nel tempo de la Estate, 

che in alcun altra stagione; poiché di primauera elle sono di subito offese, e danneggiate da venti 

d’Autunno delle pioggie, e per il soprauente verno i giacci le rompono, e spezzano facilmente.” 

(Pag. 179) 

Offrendoci così importanti consigli di ordine pratico. 

Ancora, l’architetto scrive: 

“GLI ANTICHI segauano i marmi con sega di ferro molto sottile senza denti, aspergendo acqua, & 

arena di varie sorti, come habbiamo da Plinio, la Etiopica per esser più tenera lasciaua il taglio netto 

difficile al ripulire. ”(Pag.190)  

Parliamo di strumenti e tecniche di estrazione dei marmi.  

Afferma Varagnoli:” La sega. E’ costituita da una lama che scorre nella stessa sede erodendo 

materiale, grazie all’azione di un abrasivo; le seghe da pietra, a differenza di quelle da legno, non 

sono infatti dentate, tranne nel caso di pietre tenere. L’abrasivo più comune era certamente la 

sabbia, addizionata con acqua per facilitare l’utilizzazione e diminuire il surriscaldamento. 

Naturalmente la velocità del taglio varia a seconda della durezza della pietra e dell’efficacia 

dell’abrasivo13” 

Plinio anche in questo caso, ci fornisce importanti delucidazioni tecniche circa i metodi di 

estrazione delle pietre, accresce in questo modo il sapere trasmesso dall’Autore, 

arricchendolo di nozioni e di competenze.  

L’autore ci parla poi della lavorazione delle materie: 

                                                           
13

 Cfr. Varagnoli, C. La materia degli antichi edifici, in G. Carbonara (a cura di), Trattato di restauro architettonico, voll. 4, Torino, Utet, 1996, vol. I, sez. C, 

pp. 303-470. 
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“Dice anco Plinio, che il Laberinto dell'Isola di Lemno hebbe 140. Colone di marmo,  … onde à 

questo modo dopò lauorate di grosso elle furono ridotte all'ultimo pulimento, e perfettione; quasi in 

simigliante modo a nostri tempi si fanno i lauezzi da cocerci cibi a Como, a Chiauenna, & à Chiur 

posti nella Lombardia;  de quali ne fa mentione  anco Plinio.”(Pag.190) 

In questo caso ci viene spiegato come gli elementi architettonici, le colonne per la 

precisione, venissero prima lavorate di “grosso”  e poi successivamente rifinite.  

Ancora: 

“Vsano gli Antichi (come dice Plinio e Vitruvio) di fare le mura, & i marmi risplendente dopo 

fregati lustrati quelli con le cazzuele, questì con le pietre molari, & il meriglio stropicciandoli bene 

con con feltroni bianchi, il che fa ancora ogni altra di panno di lana, e con la lana stessa. (Pag.191)   

“A principio i marmi si metteuano in pezzi intieri, e si facevano tutte le grossezze delle mura,… & 

altroue & in progressio di tempo (come dice Plinio) d’essi si inuestiuano le mura, …” ( Pag.191) 

Come possiamo notare gli autori che maggiormente vengono interpellati sono Vitruvio e 

Plinio. Inserisce queste citazioni nel Capo V , quando ci parla dei marmi e misti utilizzati 

in Italia, al di là dell’Appennino e di quelli utilizzati in Lombardia ai suoi giorni; ma nelle 

ultime pagine del Capo afferma: 

“Fra i marmi neri, come il Tenario nell’isola del Mar Egeo; e quelli dell’Africa (come dice Plinio) 

trouasi assai differenza di durezza, e gli vni e gli altri erano più duri, che questi d’Italia, e perciò 

bisogne condurli a finimento con pacienza.” 

Con questa frase l’Autore crea un collegamento tra passato e presente e mette in relazione 

materiali “antichi” e materiali “moderni”. Da questo punto in poi, chiama a sostegno delle 

sue tesi, fonti antiche come Vitruvio e Plinio.  

Forse, nonostante il passare del tempo questi due personaggi, permangono sempre come 

un punto di riferimento; una fonte di conoscenza tecnica che ai tempi dell’autore non è 

stata ancora soppiantata da altri conoscitori. 

Successivamente l’autore ci parla della posa in opera dei materiali: 

 “Et il Paese della Babilonia fu sempre come nudo d’alberi, eccetto, che era producevole di gran 

quantità di palme. Perciò (dice Strabone), che vsarono a fare le habitacioni loro, piantando legni di 

Palme  in forma di colonne , a quali metteuano altri legni per trauerso; e poi da colonna a colonna 

rauoglieuano funi fatte di paglie , e di farmenti: e queste colonne colorivano in varie maniere; e nel 

rimanente faceuano poi i piani, e sino i tetti senza tegole : e tutti in volto; essendo, che in que paesi 
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non vi pioue mai. Le porte, e le finestre le faceuano poi di bitume, e le intingevano di sopra 

via.”(Pag.177)  

Strabone, antecedentemente, ci ha narrato dell’origine geografica dei materiali; qui 

focalizza l’attenzione su due importanti aspetti: 

il primo, un tema che l’Autore intraprende sin dalle prime pagine del trattato, ossia quello 

dell’utilizzo delle materie autoctone; 

il secondo, un aspetto prettamente di ordine tecnico, ossia la posa in opera del materiale e 

la realizzazione delle abitazioni mediante l’utilizzo delle palme, tenendo conto del 

materiale presente in natura e delle condizioni climatiche locali. 

Con queste affermazioni Strabone fornisce un caso concreto di applicazione dell’utilizzo di 

materie autoctone e delle nozioni di ordine tecnico sulla posa in opera dei materiali e la  

realizzazione di abitazioni mediante l’utilizzo delle medesime materie. Nel primo caso 

apporta una visione più ampia di ciò che già l’autore preannunciava in apertura di Libro, 

nel secondo un esempio concreto che contribuisce ad ampliare il bagaglio culturale del 

lettore. 

Altre importanti citazioni sono: 

“Di questa pietra (la pietra Amianto) gli antichi faceuano anco i lucinoli nelle lucerne, e lampade, i 

quali non si consumavano mai se non mancaua ad essi la materia dell’oglio; come cauamo da 

Dioscoride, e da Plinio, e da Hierocle, & altri autori.“( Pag.181) 

La citazione considerata è tratta dal Capo IV, nel quale l’Autore ci parla dei marmi e misti, 

utilizzati sia dai Greci che dai Romani ma anche da altri popoli. Come spesso è già 

capitato, fa riferimento ad autori del passato per fornirci ulteriori informazioni sui 

materiali che venivano utilizzati in antichità; egli probabilmente, è ha conoscenza della 

loro esistenza ed utilizzo, ma per fornirci delle informazioni concrete su di essi fa 

riferimento a Plinio, a Dioscoride e Hierocle, in questo modo va al di là della semplice 

citazione e ci fornisce esempi di applicazione pratica di questi materiali.  

Successivamente continua, seguendo la stessa linea: 

“Della pietra Speculare o trasparente quasi come il vetro, gli antichi l’adoperauano in vece di vetri, 

che usamo oggidì, e cristalli alle fenestre per tener l’Aria, & il Sole il che potiamo cauare da Plinio il 

minore dove egli descriue il Laurentino, come habbiamo notato nel Disegno di esso….”.(Pag.186) 

L’Autore non ci parla solamente di Architetture, ci racconta di come questi materiali 

venissero impiegati anche nella realizzazione di altri elementi, come le statue: 
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“Nell’Isola di Paro si cauaua il Marmo Pario …..e  come dice Plinio, questo marmo fu vsato molto 

frequentemente per far le statue; essendo di color eburneo, e di grana sottilissima, e molto trattabile 

al ripulirlo, e nelle caue si ritrouano grandissime masse …  “(Pag.183)  

Una citazione di questo tipo ci fa capire come la conoscenza del materiale, che l’architetto 

dovrebbe avere, fornisce la possibilità di utilizzare quello stesso materiale nel modo più 

adatto e conveniente possibile, per trarre da lui un risultato ottimale. Utilizza le parole di 

Plinio per fornirci un esempio di tale capacità.  

Ancora da spazio alla voce di Vitruvio per darci ulteriori delucidazioni sul 

comportamento della pietra di fronte all’azione degli agenti atmosferici: 

 “ E anco da sapere, che col tempo molte sorte di pietre, e marmi si macchiano con l’oglio, e se 

inruginiscono: altre riceuono non poco danno stando al lume della Luna, e dal caldo dei raggi del 

Sole, e da spuzzi delle pioggie, e finalmente si sfendono dal freddo , e da giacci, come dice Vitruuio, 

…”(Pag.195) 

 

5.5 I trasporti e l’economia 

Nel trattato l’Autore fornisce importanti informazioni circa le modalità con le quali 

avvenivano i trasporti dei materiali. Alcune notizie di questo genere, le fornisce lui in 

prima persona; quando fa riferimento all’antichità ovviamente si rivolge alle fonti antiche. 

Tra gli autori che chiama in causa per primi, abbiamo Strabone: 

“Havendo deliberato (come dice Herodoto) Cheope faraone d’Egitto di edificare una sua 

marauigliosa Piramide, egli volse prima preparare le pietre, le quali tutte fece iscauare da monti 

d’Arabia, che secondo Strabone erano discosti 4000 stadij , o siano 500 miglia, conducendole giù per 

il fiume Nilo, il quale haueva il corso, e letto assai profondo, e diritto, e parimente traghettarle in 

altri minori vascelli, e condurle su per il canale fatto a mano, per spacio di cinque stadij, tutto a 

volo, & isbarcarle al monte Africo doue si doueuano lavorare: Vi consumò dieci anni di tempo con 

100 mila persone: …”(Pag.178)  

Continua successivamente:  

“Nell’isola di Chio (Come afferma Strabone) si cauano de marmi bianchi, i quali sono nominati 

anco da Plinio, e si tagliavano nell’altissimo Monte Pelleno: più alto di tutti i monti di quell’Isola: 

posta tra Samo e Lesbo, e scosta dal continente della terra circa 10 miglia, & ha di circuito cento, & 
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venti miglia, e più, & nell’Isola di Rhodi si cauano de marmi bianchi con alcune vene auree per 

dentro. “( Pag.181-182)  

“… Strabone, il quale fu più di 220. Anni innanzi (A Plinio) dice, che si cauauano al Porto di Luna 

i marmi bianchi, e di varij colori, e verdi, e bianchi in grandissima quantità , e pezzi smisurati, e si 

conduceuano per mare, e su per il Teuere, e se ne faceuano le opere eccellenti di Roma.… “(Pag.187)  

L’Autore, facendo ricorso alle parole di Strabone pone l’accento su un aspetto rilevante, 

l’utilizzo dell’acqua come mezzo di trasporto per il commercio, sia via fiume sia via mare. 

Focalizza la sua attenzione sulle distanze e come abbiamo visto anche nel capo dedicato 

all’origine geografica del materiale, sull’esatta ubicazione dei luoghi. E’ probabile che lo 

faccia per fornirci una esatta ubicazione dei luoghi che vengono citati,  con che mezzi sia 

possibile raggiungere questi luoghi e in quanto tempo. 

Il passaggio dall’aspetto prettamente logistico all’aspetto economico è pressoché 

immediato. 

Continua chiamando in causa altri due importanti personaggi:  

“Le colonne, e gli Architravi, & gli  Stipiti, & ornamenti della parte del Tempio di Diana Effesia 

furono di merauigliosa grandezza, & ogni parte era d'un pezzo solo di marmo (come si detto) le 

caue erano quasì a piano terra, e la strada fu con i Cilindri, cioè ruottoli molto pesanti spianata, e 

fatta molto vguale. Onde come dicono Vitruuio è Plinio da Thesifone, e Metagare suo figliuolo 

furono condotte tutte le sodette materie con molto artificio, e facilità. Dice anco Plinio, che il 

Laberinto dell'Isola di Lemno hebbe 140. Colone di marmo, le quali furono talmente contrapesate, e 

bilicate ne perni postili da'capi loro, che vn fanciullo le faceua girare, & andare a torno affai 

facilmente: ….”(Pag. 190) 

Qui facendo appello alle Parole di Vitruvio e di Plinio, focalizza la sua attenzione su degli 

aspetti tecnici, come quello di spianare la strada da percorrere per il trasporto del 

materiale, con dei cilindri;  per poter passare più agevolmente e condurre velocemente gli 

stessi a destinazione. Pone inoltre l’attenzione su gli artifici adottati per poter trasportare 

le colonne facendole girare su se stesse in maniera tale che anche un bambino fosse in 

grado di farlo.  

Ancora scrive l’Autore: 
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“Il Marmo Thasio si ritroua nella Ionia dell’Asia Minore, ne monti, e scogli dell’Isola di Tasso, nel 

mar Egeo, e nell’Isole Cicladi. Con tutto questo Pausania dice, che in Athene nel tempo di Giove 

Olimpo vi erano due statue di questo marmo, condotte d’Egitto.”( Pag.184) 

“Le caue del Poluazzo  si tiene, che siano antichissime fino al tempo di Romani; perche oltre al 

testimonio di Plinio, elle fono infetidite  molto dal mezzo in su; oltre che si ritrouano de  medefimi 

marmi in Roma, in Genoua, in Napoli, e Venecia, & in Fiorenza, e Milano, & altre Citta, e molti ne  

fono stati condotti in Francia, & in Spagna, & altri Paesì lontani.” (Pag.187) 

Ci fornisce degli esempi di utilizzazione del materiale, ma richiamando le parole di Plinio 

e Pausania, ci narra come il materiale utilizzato venisse condotto a volte anche da paesi 

lontani, come nel caso dell’Egitto, e verso altri come la Francia, la Spagna e altri. 

Forse l’Autore vuole sottolineare la facilità con la quale a volte questi commerci 

avvenissero, anche de si trattava di mete assai distanti tra di loro; come a volte l’uomo non 

si curasse delle spese sostenute per conseguire il risultato voluto. Queste parole ci 

forniscono un quadro veritiero dell’economia dell’antichità. 

Ancora scrive:  

“Si tiene anco, che i primi marmi misti di colori fusseo tratti dall’isola di Chio; nel Mar Egeo; tra 

Samo e Lesbo: perché di essi edificarono le mura della città, & il loro tempio ad Apolline, per la 

comodità che avevano d’esso: onde gloriandosene quei cittadini (Come dice Plinio) Cicerone le 

rispose, che si hauerebbe à marauigliare se essi hauessero vsato la pietra Tiburtina per le difficoltà, 

che sarebbe stata a condurla così di lontano.”( Pag.182-183) 

In questo caso invece l’autore va ad evidenziare la difficoltà che nasce dall’utilizzo di una 

pietra non autoctona, che deve essere condotta da lontano.  

Parliamo di difficoltà di ordine tecnico ma parliamo anche, quasi sicuramente, di problemi 

di natura economica. 

Il fattore “trasporti” si mostra quindi strettamente connesso all’economia e ai problemi di 

natura economica legati a questo.  

Ancora dando spazio ad aspetti prettamente economici l’Autore scrive: 

“Mentre gli Effesi trattarono di fare il Tempio di Diana tanto celebre al mondo, fu messo in 

consulta (come dice Vitruvo) di seruirsi dell’uno di questa sorte di marmi, cioè l’Effeso loro proprio 

e naturale, il quale a caso ritrouò Pisidoro pastore, mentre pasceva le pecore, sul monte vicino otto 

stadij al Tempio, il secondo fu Eracleo, il terzo Pario, il quarto, e quinto Proconnesso, e Tasio; de 

quali se ne parlerà. “( Pag.182) 
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In questa citazione l’Autore, attraverso le parole di Vitruvio, riprende un problema a lui 

assai caro, l’utilizzo delle materie autoctone, già citato in apertura del presente capitolo; 

l’utilizzo di queste materie comporta infatti un risparmio di natura economica.  

In seguito facendo riferimento alle parole di Plinio: 

 “A principio i marmi si metteuano in pezzi intieri, e si facevano tutte le grossezze delle mura, come 

si vede nel  Tempio antico a Pantano, & altroue & in progressio di tempo (come dice Plinio) d’essi si 

inuestiuano le mura, come fu la casa, & il Mausoleo in Alicarnasso; e si tiene che fusse inuetione 

d’un certo Caria, quasi che egli volesse  per avaritia diuidere, e spartire la magnificenza. In Roma 

Mamurra  prefetto de gli Artefici di Giulio Cesare nella Gallia, per le ricchezze acquistate fu il 

primo, che ricoperse di lastre di marmo Caristio le mura della sua casa nel Monte Celio, tutto che 

egli hauesse anco colonne Ceristie , e di marmo di Luni, come dice Plinio.” ( Pag.191) 

Sottolinea un altro importante aspetto di natura economica: raggiungere la massima 

efficienza nella produzione, utilizzando il minimo delle risorse.  

 

5.6 Casi concreti di applicazione 

L’Autore all’interno della sua trattazione inserisce spesso dei casi concreti di applicazione, 

degli esempi a cui il lettore può fare riferimento. Che gli illustrino in che maniera è stato 

utilizzato quel determinato materiale, che usi se ne sono fatti e se si tratta di una materia  

realmente adatta a quel tipo di lavoro o di opera. 

Scrive ad esempio: 

“ … del Marmo Proconesso (Come afferma Vitruuio) furono rinuestite le mura lateritie della Casa 

Reggia di Mausolo Re dei Carij.”(Pag.183) 

Richiamando le parole di Vitruvio, l’autore ci trasmette la conoscenza che si aveva di quel 

determinato materiale e l’utilizzo che se ne faceva. Il nome di Vitruvio risulta sempre e 

comunque essere legato alla tecnica.  

Utilizzando le parole di questo autore, dimostra l’attendibilità che si dava alle sue parole e 

le conoscenze che realmente egli apportava dal punto di vista tecnico che in questo caso 

sfociano in casi si applicazione concreta. 

Andando avanti scrive:  

“E passando al marmo Pentelico che Vitruuio nomina Pentelense, le ftatue (come dice Paufania) di 

Cerere, di Venere, di Bacco, e di Lucina  ne loro Tempij erano di marmi Pentelesij, & in Egira la 
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statua di Gioue fedente, e quella di Serape  erano di marmo Pentelico, e tutte fatte da Euilide 

Scultore Atheniese..” (Pag.185) 

Come vediamo, attraverso le parole di Pausania, non si fa riferimento esclusivamente a 

delle architetture ma vengono citati degli esempi differenti come le sculture; si tratta di 

diverse  applicazioni di un materiale che per le sue caratteristiche fisiche, chimiche e 

meccaniche può essere sfruttato in maniera differente.  

Pausania con le sue parole ci fornisce degli esempi dai quali trarre spunto e  ragionare. 

Ancora l’Autore scrive: 

“Al tempo di Nerone imperatore si ritrouano in Cappadocia (come dice Plinio) una specie di 

durezza come il marmo; ma inoltre trasparente come il vetro, ancora ch’hauesse alcune vene gialle, 

per dentro, che poi fu adimandata Fengite, con la quale materia egli d’intorniò il Tempio della dea 

Seia, prima consacrato dal Re Seruio; & egli lo abbraccio dentro a la sua vastissima casa Aurea, era 

di tanta trasparenza questa nobilissima pietra, che a porte chiuse rendeua la dentro vn splendore 

grandissimo.” ( Pag.185) 

“…..Del quale (Il Porfido) gli antichi ne fecero molte colonne, perché nel laberinto d’Egitto, ( Come 

attesta Plinio) ne furono cento quaranta, & in Santa Sofia di Costantinopoli non poche, e la 

marauiglosa colonna del Circo, o Hippodromo di Costantino.”(Pag.183)  

 “IL SERPENTINO, ..le sue macchie  bianche erano molli, e le nere molto dure : nel rimanente 

verdicio, e giallastro; come le serpi, dalla somiglianza delle quali egli hebbe cotal nome, e di questa  

fpecié sì veggono colonne molto grandi in Roma, e qui in Venezia….”(Pagina 186) 

“Il marmo Numidico secondo gli Antichi, era riputato molto nobile, & accomodato per diuerse cose, 

ma specialmente, per fare i Pauimenti Penaici, cioè molto nobili e delicati. Fra tutti i marmi e le 

pietre miste di colorij; il Porfido è durissimo ….intantochè a tempo di Claudio Imperatore, ne 

furono mandate statue; ma invero non compareuano in quel colore: e fino oggidì se ne veggono 

molto abbozzate; ma dapoi non è stato mai posibile, con tutto il sforzo dell’arte a poterle 

finire.”(Pag.191)  

I casi concreti di applicazione risultano spesso legati alla natura del materiale; a seconda di 

questa sua natura un materiale verrà utilizzato per uno scopo o per un altro. Per questo il 

nome di Plinio, citato già in precedenza quando si andava a parlare della natura dei 

materiali stessi ricorre sovente anche in questa sede.  

Ancora asserisce: 
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“A principio i marmi si metteuano in pezzi intieri, e si facevano tutte le grossezze delle mura, come 

si vede nel  Tempio antico a Pantano, & altroue & in progressio di tempo (come dice Plinio) d’essi si 

inuestiuano le mura, come fu la casa, & il Mausoleo in Alicarnasso; e si tiene che fusse inuetione 

d’un certo Caria, quasi che egli volesse  per avaritia diuidere, e spartire la magnificenza. In Roma 

Mamurra  prefetto de gli Artefici di Giulio Cesare nella Gallia, per le ricchezze acquistate fu il 

primo, che ricoperse di lastre di marmo Caristio le mura della sua casa nel Monte Celio, tutto che 

egli hauesse anco colonne Ceristie , e di marmo di Luni, come dice Plinio.” ( Pag.191)  

Il nome di Pausania viene citato spesso: 

 “Nell’Isola di Paro si cauaua il Marmo Pario … questo marmo fu vsato molto frequentemente per 

far le statue; essendo di color eburneo, e di grana sottilissima, e molto trattabile al ripulirlo, e nelle 

caue si ritrouano grandissime masse; essendo che come dice Pausania, il Colosso della Fortuna 

appresso a gli Hermoniensi fu di marmo pario, e questa isola è tutta piana, e d’ampiezza di 

cinquanta miglia, e assai vicina a Nasso. “(Pag.183) 

“Dice Pausania che ne monti Pentesij della Regione Attica; (come si è detto) presso Athene, v’erano 

le pietraie del marmo Pentelico, e che il Tempio d’Esculapio nel paese di Gortina ne gli Arcadi era 

tutto di marmi Pentelesi … (Pag.183)  

“Il Marmo Thasio si ritroua nella Ionia dell’Asia Minore, ne monti, e scogli dell’Isola di Tasso, nel 

mar Egeo, e nell’Isole Cicladi. Con tutto questo Pausania dice, che in Athene nel tempo di Giove 

Olimpo vi erano due statue di questo marmo, condotte d’Egitto.”( Pag.184)  

“Riferisce Pausania che il trofeo che fecero gli Argiui nel mezo de la loro Piazza; per hauer vinto, e 

morto Pirro Re degli Epiroti, era di candido marmo: e che nel Tempio di Erimanto appresso i 

Psofidij popoli dell’Arcadia vi erano rtratti i simulacri de più nobili fiumi del Mondo, e fatti di 

marmo bianco:  e parimente egli dice , che i Delfi haueuano vn certo luogo rileuato, il quale 

chiamauano vmbelico, & era di marmo bianco: onde teniamo, che essi stimassero questo il punto, o 

centro dell’habitato del mondo. (Pag.184)  

“Afferma Pausania, che il Vestibulo, chiamato con voce Greca Propileo in Athene, hauaeua il 

frontespicio di candidi marmi: &  vn trofeo a Maratone era pur candido: e parimente in Corinto vi 

era la fonte Pirenia fatta di marmi bianchi, e nel Tempio di Proserpina nella Beotia tra i Tenagri, la 

sua statua era di marmo candidissimo; e finalmente in Corinto vi erano molte statue fatte di marmi 

bianchi, delle quali non perderemo tempo a raccontarle tutte. “ (Pag. 184)  

“Dice Pausania delle cose marauigliose d’Athene, che vi erano cento vinti colonne di marmo Frigio, 

del quale erano rinuestite le mura della Loggia fatta da Adriano Imperatore, e che stanze hauenano i 
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Palchi, o lacunari di soffitti di lastre d’Alabastro, e d’oro, e parimente erano adornate di Statue; 

onde da tutte queste cose si comprende vn meraviglioso edificio.“ ( Pag.185)  

“Pausania dice che in Athene, la biblioteca edificata a nome di Adriano Imperadore, e il Gimnasio 

vicino al Tempio  erano adornati di marmi Libici con cento colonne molto riguardeuoli, e belle…” 

(Pag.185)  

“Dice Pausania , che il Simulacro di Diana Ditimea presso a gli Ambrossensi era fatto di pietra 

nera, che debbiarne intender  marmo : perche non e verifimil cosa, che le pietre delle quali furono 

fatte le mura della loro Città fussero buone da far statue.” (Pag.185)  

“Del Marmo Pario se ne fa mentione molte volte in Pausania, come d’un  sasso preparato dagli 

Atheniesi per far un Troffeo, del quale Fidia fece poi la statua  della Dea Nemesi, & in Megara 

parimente vi era vn Satiro di marmo Pario, di mano di Prasitele, & anco in Corinto eraui la statua 

di Venere del medefimo marmo; e quella di Cerere nella Rocca de'Fliassij, vicino a Scicionij.” 

(Pag.185)  

“I MEGALOPOLITANI nella Àrchadia, haueuano nel Tempio di Gioue Scruatore, ll Simulacro di 

Megalopoli, e di Diana Sospita, di marmo Pentelico, e dell’istesso marmo erano le statue di Pallade 

Alea , e di Esculapio , e della Sanità: nel Tempio di quella Dea presso a' Tagetti (come dice 

Pausania) & in Tebe della Beotia nel Tempio d'Ercole  vi era la sua statua;  e quella di Pallade , in 

forma di Colosso pur di marmo Pentelesio. E perchè questa materia doueua essere molto appropriata 

al lauorar di quadro, & allo scolpire, però (come dice Pausania) il simulacro della madre Didimena 

nel suo tempio: presso al fiume Dirce era parimente di Marmo Pentelico col suo seggio.”(Pag.186)  

Pausania è senza dubbio il personaggio che viene citato maggiormente quando parliamo 

di casi concreti di applicazione.  

Egli ci fornisce un applicazione concreta in un certo contesto tecnologico dell’epoca. Da 

questa applicazione potrebbe essere estrapolato un modello concettuale di utilizzazione 

dei materiali da applicare nei vari contesti tecnologici. 

 

5.7 Considerazioni 

Come è stato detto anche nell’introduzione, Scamozzi per trasmettere le sue conoscenze fa 

riferimento alle parole di importanti autori. 

L’Architetto tramite le loro voce, ci narra della tecnica, della natura, dei trasporti e 

dell’economia, ed infine di casi concreti d’intervento.    
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Studiando queste fonti è stato possibile appurare quando egli fa riferimento ad una o 

all’altra fonte; quando ne cita più di una ed ipotizzare perché ciò accada e che cosa l’autore 

voglia trasmetterci in questo modo.  

Infine se la conoscenza che egli ci trasmette con questo criterio sia reale o fittizia. 

Proviamo ad analizzare le fonti e il sapere che esse trasmettono: 

 

 

Autori 
Origine 

geografica 
La natura 

La tecnica, 

estrazione, 

lavorazione 

e posa in 

opera 

I trasporti e 

l’economia 

Casi concreti 

di 

applicazione 

Aristotele No Si No No No 

Cicerone No No No Si No 

Galeno Si No Si No No 

Pausania Si No No Si Si 

Plinio Si Si Si Si Si 

Strabone Si No Si Si No 

Vitruvio Si No Si Si Si 

 

Partiamo sicuramente dalla fonte maggiormente citata dall’Autore, parliamo di Plinio. 

Egli viene chiamato in causa quando ci vuole parlare di differenti tematiche: una di queste 

è l’origine geografica del materiale.  

Uno dei concetti fondamentali che l’autore vuole comunicarci è quello dell’utilizzo delle 

materie autoctone.  
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L’autore mostra immediatamente l’estrema conoscenza dell’origine della materie utilizzate 

ai suoi tempi; stessa cosa non può essere detta per le materie che venivano utilizzate in 

passato; per queste si rivolge alle fonti.  

Nella trattazione dei materiali da costruzione sceglie di suddividerli in materiali 

“moderni”, ossia quelli utilizzati ai suoi tempi e in materiali “antichi”, utilizzati nel passato. 

Dei materiali “moderni” ci parla in prima persona, scrive facendo riferimento alle sue 

conoscenze acquisite con il lavoro e con lo studio. Si denota il suo sapere; quando invece 

parla del passato e dell’origine dei materiali antichi attinge a piene mani alle fonti. 

Scamozzi apporta direttamente un sapere a lui contemporaneo, frutto delle sue esperienze 

lavorative, ma anche un sapere “antico”  che trae dalle fonti antiche.  

Cita Plinio, mette in evidenza le sue importanti conoscenze ma decide di trattarne solo 

alcune, quelle che realmente apportano una competenza utile all’edificare, focalizza la sua 

attenzione su quelle che realmente ci danno un sapere utile. 

Con le parole di Plinio ci offre una duplice informazione: la geografia del materiale e la 

denominazione dello stesso. In passato infatti, molti erano conosciuti e noti ma la loro 

denominazione non era univoca; l’autore attinge a lui, per offrire un quadro più chiaro 

possibile. Spesso lo preferisce ad altri, probabilmente per il suo vasto sapere; perché ci 

fornisce una chiave di lettura differente ed andando al di là della geografia del materiale, 

offre altre conoscenze che vanno a toccare la natura vera e propria del materiale,  come ad 

esempio della sua colorazione. L’utilizzo di queste citazioni ci permette di avere un 

ulteriore delucidazione in merito al materiale del quale stiamo parlando e del suo 

riconoscimento, e quindi della sua classificazione. Stesse considerazioni possono essere 

fatte relativamente alla tecnica, ai casi di applicazione e  ai trasporti. 

Nel caso della natura della pietra possiamo affermare che Plinio, spesso fornisce 

informazioni interessanti circa la natura fisica della pietra: la sua facilità allo sfaldarsi in 

lamine; la resistenza a gli agenti atmosferici, all’azione dei raggi solari, al freddo invernale. 

La capacità di conservarsi nel corso del tempo .Qui, realmente, l’autore va al di la della 

semplice menzione di genere di pietra, mette al corrente il lettore delle sue reali 

caratteristiche fisiche. Ci parla poi della durezza, della malleabilità, e trattabilità.   

Ci fornisce delle interessanti informazioni di carattere tecnico che vanno al di là del  

semplice rimando al materiale. Apporta un sapere che va molto oltre la semplice citazione 

della fonte antica. 
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Plinio, ci parla fondamentalmente dell’origine  geografica dei materiali ma ci introduce 

alla tecnica di estrazione degli stessi. Egli ci offre importanti consigli di ordine pratico,  

rilevanti delucidazioni tecniche circa i metodi di estrazione delle pietre, accrescendo in 

questo modo il sapere trasmesso dall’Autore, arricchendolo di nozioni e di competenze. Ci 

parla poi della lavorazione delle materie. Ci spiega viene come gli elementi architettonici, 

le colonne per la precisione, venissero prima lavorate di “grosso”  e poi successivamente 

rifinite. L’Autore vuole mettere in evidenza come la conoscenza del materiale, che 

l’architetto dovrebbe avere, fornisce la possibilità di utilizzare quello stesso materiale nel 

modo più adatto e conveniente possibile, per trarre da lui un risultato ottimale. Utilizza le 

parole di Plinio per fornirci un esempio di tale capacità. Per quanto riguarda i trasporti, 

Scamozzi fa riferimento alle Parole di Plinio quando focalizza la sua attenzione su gli 

aspetti tecnici, come quello di spianare la strada da percorrere per il trasporto del 

materiale, con dei cilindri;  per poter passare più agevolmente e condurre velocemente gli 

stessi a destinazione. Pone inoltre l’attenzione su gli artifici adottati per poter trasportare 

le colonne facendole girare su se stesse in maniera tale che anche un bambino fosse in 

grado di farlo. I casi concreti di applicazione risultano spesso legati alla natura del 

materiale; a seconda di questa sua natura un materiale verrà utilizzato per uno scopo o per 

un altro. Per questo il nome di Plinio, citato già in precedenza quando si andava a parlare 

della natura dei materiali stessi ricorre sovente anche in questa sede.  

Ciò che è stato detto sino a questo momento ci da un idea di quella che è stata 

l’apportazione che le parole di Plinio sono riuscite a dare alla stesura del trattato. 

Parliamo ora di un'altra autorevolissima fonte: Vitruvio. 

Il nome di questo autore è legato, come le citazioni riportate ci dicono, fondamentalmente 

alla diffusione di notizie legate alla tecnica, intendendo con questa sia l’estrazione, che la 

lavorazione che la messa in opera del materiale.   

Grazie alle parole di Vitruvio l’autore ci fornisce interessanti considerazioni di ordine 

pratico su quello che un architetto deve sapere sui materiali, sul livello di conoscenza che 

egli deve avere e quindi sul fatto che deve essere in grado di stabilire dove e come 

utilizzare quelle determinate materie.  Utilizzando il  nome di Vitruvio, l’autore,  fornisce 

alla sua trattazione un carattere di autorevolezza. 

Grazie alle sue parole, l’Architetto ci fornisce delle importanti informazioni di ordine 

tecnico circa la lavorazione e posa in opera dei materiali; come ad esempio nel caso dei 
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marmi quando ci spiega come i marmi venissero prima fregati e lustrati con le cazzuole, 

poi con le pietre molari ed lucidati poi con feltri di lana o con la lana stessa. 

Vitruvio permane assieme a Plinio,  sempre come un punto di riferimento; una fonte di 

conoscenza tecnica che ai tempi dell’autore non è stata ancora soppiantata da altri 

conoscitori. 

Viene chiamato in causa dall’Autore per fornirci ulteriori delucidazioni sul 

comportamento della pietra di fronte all’azione degli agenti atmosferici. 

Ancora il suo nome appare quando si considerano i trasporti e l’economia: con le parole di 

di Vitruvio, l’autore, focalizza la sua attenzione su degli aspetti tecnici, come quello di 

spianare la strada da percorrere per il trasporto del materiale, con dei cilindri;  per poter 

passare più agevolmente e condurre velocemente gli stessi a destinazione. Pone inoltre 

l’attenzione su gli artifici adottati per poter trasportare le colonne facendole girare su se 

stesse in maniera tale che anche un bambino fosse in grado di farlo. Infine, sempre 

chiamando in causa il medesimo,  Scamozzi, riprende un problema a lui assai caro, 

l’utilizzo delle materie autoctone, già citato in apertura del presente capitolo; l’utilizzo di 

queste materie comporta infatti un risparmio di natura economica.  

Vitruvio, infine viene nominato anche quando vengono trattati casi concreti di 

applicazione, degli esempi a cui il lettore può fare riferimento; che possano illustrargli in 

che maniera è stato utilizzato quel determinato materiale, che usi se ne sono fatti e se si 

tratta di una materia  realmente adatta a quel tipo di lavoro o di opera. 

Richiamando le parole di Vitruvio, l’autore ci trasmette la conoscenza che si aveva di quel 

determinato materiale e l’utilizzo che se ne faceva. Il nome di Vitruvio risulta sempre e 

comunque essere legato alla tecnica 

Utilizzando le parole di questo autore, Scamozzi dimostra l’attendibilità che si dava alle 

sue parole e le conoscenze che realmente egli apportava dal punto di vista tecnico che in 

questo caso sfociano in casi di applicazione concreta. 

Vitruvio viene chiamato in causa anche quando si parla della geografia dei materiali, ma il 

suo nome viene affiancato a quello di Plinio, che in tal senso ricopre un ruolo 

determinante.  

Strabone viene interpellato dall’Autore quando si parla dell’origine geografica dei 

materiali. Egli fa riferimento a questa fonte quando va a trattare dei materiali antichi. 

A volte il suo nome viene affiancato al nome di  Plinio 
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Probabilmente questa associazione viene fatta per rendere più credibile la sua trattazione; 

le opinioni di due illustri personaggi integrano le notizie che ci vengono fornite. 

In questo caso l’utilizzo di più fonti in contemporanea non genera confusione ma un 

quadro più completo delle origini dei materiali trattati. 

Altre volte invece le opinioni dei medesimi autori affiancata, sono contrastanti; con 

l’affermazione di uno si  vuole smentire quella dell’altro, ma per come è strutturato il 

periodo questo confronto crea confusione al lettore.  

Strabone, o meglio l’Autore, focalizza la sua attenzione anche sulla tecnica.  

Egli ad un certo punto, pone in evidenza due importanti aspetti: 

il primo, un tema che l’Autore intraprende sin dalle prime pagine del trattato, ossia quello 

dell’utilizzo delle materie autoctone; 

il secondo, un aspetto prettamente di ordine tecnico, ossia la posa in opera del materiale e 

la realizzazione di alcune abitazioni mediante l’utilizzo di palme, tenendo conto del 

materiale presente in natura, in quel determinato luogo e considerando le condizioni  

climatiche locali. 

Con queste affermazioni Strabone fornisce un caso concreto di applicazione dell’utilizzo di 

materie autoctone e delle nozioni di ordine tecnico sulla posa in opera dei materiali e la  

realizzazione di abitazioni mediante l’utilizzo delle medesime materie.  

Con le sue parole apporta una visione più ampia alla trattazione, sottolineando 

l’importanza dell’utilizzo delle materie autoctone, e fornendo nel contempo un esempio 

concreto che contribuisce ad ampliare il bagaglio culturale del lettore.  

Ci parla infine del tema dell’economia e dei trasporti; l’Autore, facendo ricorso alle sue 

parole pone l’accento su un aspetto rilevante, l’utilizzo dell’acqua come mezzo di 

trasporto per il commercio, sia via fiume sia via mare. 

Focalizza la sua attenzione sulle distanze e come abbiamo visto anche nel capo dedicato 

all’origine geografica del materiale, sull’esatta ubicazione dei luoghi. E’ probabile che lo 

faccia per fornirci una esatta ubicazione dei luoghi che vengono citati,  con che mezzi sia 

possibile raggiungere questi luoghi e in quanto tempo. 

Il passaggio dall’aspetto prettamente logistico all’aspetto economico è pressoché 

immediato. 

 



Proyecto final de máster _ Federica Schirru  P a g i n a  | 86 

 

Consideriamo ora un altro importante personalità alla quale fa riferimento l’Autore è 

Pausania. 

Egli viene menzionato, quando si parla dell’origine geografica dei materiali; accanto al 

nome di altri personaggi; quando ci parla o meno della benevolenza o meno della natura 

nel concedere all’uomo le materie e a ciò che l’architetto deve sapere su di esse; al fatto che 

per edificare sia necessario utilizzare le materie migliori che paesi concedono, le quali 

devono essere scelte e preparate in maniera opportuna. 

I riferimenti a questo autore sono assai scarsi in merito alla trattazione dell’origine dei 

materiali; egli infatti verrà chiamato in causa spesso per la trattazione di casi concreti di 

intervento, come vedremo più avanti. La conoscenza che egli apporta con le sue parole 

viene supportata dalle affermazioni di altri importanti autori; parliamo di Plinio, Vitruvio, 

Strabone e Galeno. 

Il nome di Pausania appare anche quando stiamo parlando di economia e di trasporti. 

Come abbiamo più volte detto, nel trattato l’Autore fornisce importanti informazioni circa 

le modalità con le quali avvenivano i trasporti dei materiali. Alcune di queste notizie le 

trasmette direttamente lui,  in prima persona; mentre quando si riferisce ai tempi antichi,  

ovviamente si rivolge alle fonti antiche. Tramite le parole di Pausania, ci fornisce degli 

esempi di utilizzazione del materiale, ci racconta come il materiale utilizzato venisse 

condotto a volte anche da paesi lontani, come nel caso dell’Egitto, e verso altri come la 

Francia, la Spagna e altri.  Forse l’Autore vuole sottolineare la facilità con la quale a volte 

questi commerci avvenissero, anche de si trattava di mete assai distanti tra di loro. E come 

spesso gli uomini non si curino del fattore economico e delle distanze. Le parole di 

Pausania ci forniscono un quadro generale dell’economia legata alla realizzazione di opere 

architettoniche, di come a volte non si badava a spese e si trasportassero materiali da posti 

lontani nonostante i costi. Pone in luce un quadro veritiero che ci fa capire in che modo 

funzionasse il mercato.  

Pausania ci parla, anche di casi concreti di applicazione. 

L’Autore infatti,  all’interno della sua trattazione inserisce di sovente casi concreti di 

applicazione. Si tratta di esempi a cui il lettore può fare riferimento. Possono servire per 

capire in che maniera è stato utilizzato quel determinato materiale; che usi se ne sono fatti 

nel corso del tempo;  se si tratta di una materia  realmente adatta a quel tipo di lavoro o di 

opera. Pausania ci presenta anche degli esempi che si distaccano dall’architettura; ciò 
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accade quando ci parla ad esempio delle statue. Probabilmente, l’intento dell’Autore è 

quello di far capire come uno stesso materiale possa avere differenti applicazioni, sempre 

tenendo conto delle sue caratteristiche fisiche, chimiche e meccaniche.  

Pausania con le sue parole ci fornisce degli esempi dai quali trarre spunto e  ragionare. 

Egli è senza dubbio il personaggio che viene citato maggiormente quando parliamo di casi 

concreti di applicazione.  Egli ci fornisce un applicazione concreta in un certo contesto 

tecnologico dell’epoca. Da questa applicazione potrebbe essere estrapolato un modello 

concettuale di utilizzazione dei materiali da applicare nei vari contesti tecnologici. 

Consideriamo ora  Aristotele. 

Una delle difficoltà che Scamozzi deve affrontare nella trattazione dei materiali, ed in 

particolar modo delle pietre, è senza dubbio quello della definizione delle loro 

caratteristiche intrinseche e quindi della  loro natura. Per caratteristiche intrinseche 

possiamo intendere quelle di natura chimica, fisica e meccanica. Definire la natura delle 

pietre è un quesito di non facile soluzione, per questo l’autore si appella più volte a 

personaggi come Aristotele. 

Egli chiarifica, se pur in chiave strettamente filosofica alcuni concetti importanti 

riguardanti la materia e le sue potenzialità. Ci parla della materia “sensibile “,  che viene 

percepita mediante i sensi (pietre, legno e e metalli) e della materia “intellegibile”, ossia 

quella percepita mediante l’intelletto (Scienze matematiche e architettura).  Genera forse, 

un po’ di confusione quando asserisce che le materie architettoniche possano essere intese 

con l’intelletto. Richiama la nostra attenzione su quelli che sono i ruoli legati a questa 

definizione: da una parte l’architetto e dall’altra l’operaio. 

Afferma inoltre che la materia viene prima della forma, che in se contiene delle 

potenzialità, e che questa forma la può ricevere durante la sua lavorazione.  

La difficoltà dell’Autore a definire la natura e la genesi della pietra appare palese. 

Le spiegazioni che porta a sostegno della teoria della generazione dei marmi, non 

mostrano nessun tipo di fondamento scientifico e quindi non apportano al lettore una 

conoscenza attendibile. Inoltre prospettano un quadro caotico dell’origine delle pietre, non 

producendo dati interessanti alla conoscenza delle pietre stesse. 
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Come più volte è stato sottolineato, nel presente lavoro, Scamozzi nella stesura del trattato 

si dovette scontrare più volte con la mancanza di informazioni di natura geologica, scarse 

ai tempi suoi e ancor meno secoli prima. Per poter sopperire a queste mancanze, 

ovviamente fa riferimento alle fonti da lui conosciute e note. Una di queste è Aristotele. La 

spiegazione che ci fornisce può essere definita inconsistente dal punto di vista scientifico,  

e chimico, e genera molta confusione, soprattutto se rapportato al tentativo dell’autore di 

dare una classificazioni coerente alle rocce.  

Parlando di Cicerone possiamo affermare che nel trattato l’Autore fornisce importanti 

informazioni circa le modalità con le quali avvenivano i trasporti dei materiali. Alcune 

notizie di questo genere, le fornisce lui in prima persona; quando invece si rivolge al 

passato,  fa riferimento alle fonti antiche, in questo caso a Cicerone. L’apporto fornito da 

Cicerone pone l’accento su un problema caro all’autore, che pone anche dei risvolti 

economici importanti, ossia evidenzia la difficoltà che nasce dall’utilizzo di una pietra non 

autoctona, che deve essere condotta da lontano.  

Parliamo di difficoltà di ordine tecnico ma parliamo anche, quasi sicuramente, di problemi 

di natura economica. Il fattore “trasporti” si mostra quindi strettamente connesso 

all’economia e ai problemi di natura economica legati a questo.  

Nel caso di Galeno, possiamo dire che l’Autore si rivolge a lui per trattare differenti 

tematiche; come quella dell’origine geografica dei materiali. Cita il suo nome quando ci 

parla della benevolenza  o meno della natura nel concedere all’uomo le materie e a ciò che 

l’architetto deve sapere su di esse. Quando sottolinea il fatto che per edificare sia 

necessario utilizzare le materie migliori che paesi concedono, le quali devono essere scelte 

e preparate in maniera opportuna. Egli come già più volte affermato , si rivolge alle fonti 

quando ci parla dei “materiali” antichi; per la trattazione dei quali ha bisogno di un 

supporto. In questo frangente chiama in causa Galeno che fornisce, delle notizie circa 

l’origine geografica di alcuni materiali; anche se il suo intervento, in questo frangente 

risulta marginale rispetto a quello di altri autori. 

Galeno , viene citato anche nel caso della tecnica, ma anche qui la sua presenza ricopre un 

ruolo assai marginale.  
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6. CONSIDERAZIONI FINALI E LINEE GUIDA DÌ SVILUPPO 

 

In base a tutto ciò che è stato detto nelle pagine precedenti, nei capitoli quarto e quinto; 

possiamo formulare a questo proposito alcune ipotesi interessanti che potrebbero sfociare 

in linee guida di sviluppo per un a eventuale tesi dottorale . 

Una di queste  potrebbe essere senza dubbio uno studio diretto delle fonti. 

Potremo studiare a fondo, come è stato già fatto in maniera preliminare ciò che apportano 

le fonti al Trattato. Scegliere una di queste fonti; un nome interessante potrebbe essere 

quello di Plinio, citato in maniera copiosa in riferimento a tante problematiche.  

Fatto questo, studiando Plinio e i suoi scritti, vedere in che maniera realmente lo Scamozzi 

ha attinto dalle sue pagine e ha fatto sue quelle conoscenze. Una volta fatto questo sarà 

possibile stabilire qual è il bagaglio proprio dell’autore. 

Un'altra ipotesi potrebbe essere quella di realizzare un analisi della conoscenza propria 

dell’Autore; una volta estrapolata questa conoscenza, fare una classificazione delle sue 

reali conoscenze.  

Indicarle in maniera dettagliate, studiare i riferimento e tutto ciò che egli dice. 

La classificazione potrebbe essere simile a quella già fatta nel capitolo dedicato alle fonti 

antiche; ma potrebbe essere anche differente e nascere da un analisi accurata del testo 

scritto, come d’altronde è accaduto nel presente lavoro. 

In maniera ulteriore potrebbe essere interessante comparare questa classificazione 

ottenuta con una classificazione attuale delle medesime pietre; una riordinazione della 

stessa classificazione alla luce dell’attualità.  

Infine ma non per questo meno interessante potrebbe essere la stesura di un manuale di 

lettura o meglio che un manuale che mi dia le direttive per poter accedere al sapere 

trasmesso dallo Scamozzi ma che abbia una chiave di lettura attuale e facilmente fruibile 

dagli utenti. 
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